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1 Sono elementi costitutivi del Piano i seguenti atti: 
 
 a) le presenti norme di attuazione e le allegate tabelle relative ai vari ambiti norma-

tivi; 
 
 b) le tavole di progetto: 
 
  0  - Previsioni P.R.G. / legenda tavole. 
  1 - Previsioni P.R.G. / Capoluogo - scala 1:2.000. 
  1.1 - Previsioni P.R.G. / Capoluogo / dettaglio centro antico - scala 1:1.000.  
  2 - Previsioni P.R.G. / Lurisia - scala 1:2.000. 
  3 - Previsioni P.R.G. / Prea - scala 1:12.000. 
  4 - Previsioni P.R.G. / Norea, Annunziata e Dho - scala 1:2.000. 
  5.1 - Previsioni P.R.G. territorio comunale / zona Capoluogo, Lurisia e Norea - 

scala 1:5.000. 
  5.2 - Previsioni P.R.G. territorio comunale / zona Norea, Prea, Baracco e Rastel-

lo - scala 1:5.000. 
  5.3 - Previsioni P.R.G. territorio comunale / zona Pian Marchisa - scala 

1:10.000. 
  5.3 - Previsioni P.R.G. territorio comunale / zona Sella Cars, Sella Piandi-

male,  e Sella Pontetto - scala 1:5.000. 
  5.4 - Previsioni P.R.G. territorio comunale / zona Sella Ciappa e Sella Pi-

scio- scala 1:5.000. 
  6 - Sintesi di P.R.G. e Comuni contermini - scala 1:25.000. 
  7.1 - Sovrapposizione della Carta di Sintesi della pericolosità geomorfologi-

ca e dell’idoneità all’utilizzazione urbanistica sulla previsione di P.R.G. 
/ Capoluogo - scala 1:2.000. 

  7.2 - Sovrapposizione della Carta di Sintesi della pericolosità geomorfologi-
ca e dell’idoneità all’utilizzazione urbanistica sulla previsione di P.R.G. 
/ Lurisia - scala 1:2.000. 

  7.3 - Sovrapposizione della Carta di Sintesi della pericolosità geomorfologi-
ca e dell’idoneità all’utilizzazione urbanistica sulla previsione di P.R.G. 
/ Prea - scala 1:2.000. 

  7.4 - Sovrapposizione della Carta di Sintesi della pericolosità geomorfologi-
ca e dell’idoneità all’utilizzazione urbanistica sulla previsione di P.R.G. 
/ Norea, Annunziata e Dho - scala 1:2.000. 

  8.1 - Sovrapposizione della Carta di Sintesi della pericolosità geomorfologi-
ca e dell’idoneità all’utilizzazione urbanistica sulla previsione di P.R.G. 
/ zona Capoluogo, Lurisia e Norea - scala 1:5.000. 

  8.2 - Sovrapposizione della Carta di Sintesi della pericolosità geomorfologi-
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ca e dell’idoneità all’utilizzazione urbanistica sulla previsione di P.R.G. 
/ zona Prea, Baracco e Rastello - scala 1:5.000. 

  8.3 - Sovrapposizione della Carta di Sintesi della pericolosità geomorfologi-
ca e dell’idoneità all’utilizzazione urbanistica sulla previsione di P.R.G. 
/ zona Sella Cars, Sella Piandimale e Sella Pontetto - scala 1:5.000. 

  8.4 - Sovrapposizione della Carta di Sintesi della pericolosità geomorfologi-
ca e dell’idoneità all’utilizzazione urbanistica sulla previsione di P.R.G. 
/ zona Sella Ciappa e Sella Piscio- scala 1:5.000. 

    
 c) la relazione geologico-tecnica gli elaborati geologico-tecnici. 
 

� Relazione Geologico - tecnica 

� Carta geologico – strutturale  alla scala 1:10.000 (Tav. A1); 

� Carta geoidrologica alla scala 1:10.000 (Tav .A2); 

� Carta geomorfologica e dei dissesti alla scala 1:10.000 (Tav .A3); 

� Carta della caratterizzazione litotecnica dei terreni alla scala 1:10.000 

(Tav.A4); 

� Carta delle opere di difesa idraulica censite alla scala 1:10.000 (Tav .A5); 

� Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell’idoneità 

all’utilizzazione urbanistica alla scala 1:10.000 (Tav.A6); 

� Carta della dinamica fluviale, dei processi ed effetti indotti dall’evento allu-

vionale recente significativo (Alluvione ’94) alla scala 1:10.000 (Tav.A7); 

� Zonizzazione del territorio libero con sovrapposizione delle classi di Perico-

losità Geomorfologica, alla scala 1:5.000 (Tav.A8); 

 
2 Le determinazioni contenute negli atti sopra indicati sono vincolanti e cogenti.  
 
3 Sono elementi giustificativi delle scelte e dei vincoli di P.R.G.C. i seguenti ulteriori 

atti: 
 
 - la relazione illustrativa. 
 
4 Qualora, nell’applicazione del Piano si riscontrassero discordanze fra tavole a scale 

diverse, sarà ritenuto prevalente e, conseguentemente, vincolante il contenuto della 
tavola redatta a scala più dettagliata. 
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1 I proprietari e gli altri soggetti titolari di un diritto reale comportante l’uso 

dell’immobile e delle relative pertinenze sono obbligati a mantenere gli stessi nelle 
condizioni di decoro richieste dall’ambiente, secondo quanto previsto all’art. 33 del 
R.E. 
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1 Il Piano si attua mediante la realizzazione delle opere pubbliche previste e mediante 

gli interventi definiti nel successivo art. 6. 
 
2 Il Piano stesso determina ed indica le parti del territorio in cui il rilascio del titolo 

abilitativo è subordinato alla formazione e all’approvazione di strumenti urbanistici 
esecutivi. 

 
3 Il Piano regolatore generale assicura la dotazione di aree per servizi, pubbliche o di 

uso pubblico, richiesta dalle disposizioni di legge in relazione all’entità degli inse-
diamenti esistenti e previsti, attraverso alle modalità ed ai mezzi specificati nei suc-
cessivi commi. 

 
4 La dotazione predetta è garantita, nelle aree per insediamenti residenziali: 
 
 a) per le aree destinate all’istruzione ed alle attrezzature di interesse comune, me-

diante gli spazi pubblici rappresentati negli elaborati grafici del Piano regolatore; 
 
 b) per le aree destinate a parcheggio, verde e parco, gioco e sport: 
 
  b.1) mediante gli spazi pubblici rappresentati negli elaborati grafici del P.R.G.; 
  b.2) mediante la cessione o l’asservimento gratuiti di aree, da effettuarsi, a nor-

ma di legge, nell’ambito degli strumenti urbanistici esecutivi, nei casi in cui 
esse sono previste dal Piano regolatore generale.  

 
5 Per gli interventi di nuova costruzione soggetti a S.U.E., nonché per gli interventi 

soggetti a P. di R. - qualora prevedano la demolizione con ricostruzione, ovvero de-
terminino un carico urbanistico maggiore dell’esistente, ma comunque in riferimento 
all’incremento previsto - le relative convenzioni o le norme di attuazione dovranno 
quantificare le aree per servizi, di cui alla lettera b) del precedente comma 4, in rela-
zione alla dotazione minima stabilita dalla legge e conseguentemente prevedere la 
dismissione o l’asservimento ove indicato nelle tabelle di zona del P.R.G. ovvero la 
monetizzazione delle stesse; nel caso in cui il P.R.G. preveda una quantità maggiore 
o minore di dismissione o asservimento si procederà mediante conguaglio. 

 
6 Nelle aree per insediamenti industriali, artigianali, commerciali e terziari in genere, 

le dotazioni degli spazi pubblici prescritte dalla legge per ciascuno di tali tipi di in-
sediamento è garantita mediante gli spazi pubblici rappresentati negli elaborati gra-
fici del P.R.G. e/o nelle tabelle di zona. 

 
7 Il Piano regolatore indica quali sono le aree, di cui al precedente comma, in cui è fat-
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to obbligo, in sede di strumento attuativo o di idoneo titolo abilitativo per nuovo im-
pianto o per ampliamento, in relazione alla quantità oggetto di nuova costruzione, di 
cedere od asservire superfici in misura pari alla dotazione minima stabilita dalle 
norme di legge. 

 
8 Le aree per le quali il P.R.G., mediante rappresentazione cartografica o nelle tabelle 

di zona, non prevede aree per servizi, queste dovranno essere monetizzate, nella mi-
sura pari alla dotazione minima di legge, in riferimento alla quantità oggetto di nuo-
va costruzione. 

 
9 Il Comune provvede all’adeguamento delle tabelle e delle norme relative agli oneri 

di urbanizzazione, tenendo conto delle disposizioni che precedono. 
 
10 Le cessioni o dismissioni od asservimenti di aree per l’urbanizzazione, specificata-

mente statuite da singole norme del presente P.R.G., sono gratuite. 
 
11 Le disposizioni che precedono non limitano né derogano alla facoltà, che il Comune 

conserva, di acquisire nelle forme e con i mezzi di legge le aree necessarie per la 
realizzazione di impianti ed opere pubbliche, anche anteriormente alla formazione 
degli strumenti urbanistici attuativi o all'attuazione di aree soggette ad intervento di-
retto. 

 
12 La dotazione minima di aree per servizi ed attrezzature pubbliche e di uso pubblico 

cui si fa riferimento nel presente articolo è quella indicata all’art. 21 della L.R. 56/77 
e succ. mod. ed int. per i vari tipi di insediamento ivi contemplati. Per quanto con-
cerne le attrezzature ricettive alberghiere si fissa uno standard minimo per aree e at-
trezzature pubbliche pari a mq. 20 ogni 3 posti letto e/o posti a sedere. 

 
13 Ove negli articoli che seguono si fa riferimento “alla data di adozione del P.R.G.” o 

“alla data di adozione delle presenti norme” si intende la data di adozione definitiva 
della variante al P.R.G. vigente di cui le presenti norme costituiscono elemento inte-
grante. 

 
14 In sede di attuazione del P.R.G. dovrà essere assicurato il rispetto della normativa 

vigente in materia di eliminazione delle barriere architettoniche. A tal fine nella rea-
lizzazione di opere ed infrastrutture pubbliche, oltre che nel rilascio dei titoli abilita-
tivi, l’Autorità comunale accerta che sia garantita l’osservanza delle norme vigenti 
in materia. 
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1 Il rilascio dell’atto di assenso all’edificazione è subordinato alla previa formazione 

ed approvazione di uno strumento urbanistico esecutivo: 
 
 a) nei casi di cui al secondo comma del precedente articolo; 
 b) negli ulteriori casi in cui l’Amministrazione Comunale ritenga necessario 

l’inquadramento dell’intervento oggetto dell’istanza in un progetto a carattere ter-
ritoriale procedendo in tal caso ai sensi del 2° comma dell’art. 32, L.R. 56/77 e 
succ. mod. ed int. 

 
2 Qualora gli elaborati grafici del P.R.G. riportino dettagliate previsioni all’interno di 

aree assoggettate a strumento urbanistico esecutivo, le indicazioni di dettaglio sud-
dette hanno valore indicativo dei requisiti dell’impianto urbanistico, e potranno esse-
re modificate, nel rispetto delle quantità delle aree per servizi, dei parametri urbani-
stici ed edilizi indicati nelle tabelle di zona allegate alle presenti N. di A., per le esi-
genze di organizzazione dell’area che saranno documentate dallo strumento urbani-
stico esecutivo stesso; le modifiche dovranno comunque garantire per le aree pub-
bliche una agevole e immediata fruibilità ed una razionale interconnessione con la 
viabilità e le altre aree a servizi esterne. 

 
3 Il perimetro delle aree soggette a S.U.E. individuato dal P.R.G. può subire modeste 

variazioni in sede attuativa al fine di adeguarlo allo stato di fatto e di compromissio-
ne fondiaria esistente applicandosi in tal caso quanto previsto alla lettera c, 6° com-
ma, art. 17, L.R. 56/77 e succ. mod. ed int.. 

 Ove il P.R.G. prevede il ricorso a S.U.E. estesi ad una determinata zona urbanistica, 
il S.U.E. può essere attuato anche per singole porzioni dell'area interessata, sempre-
chè, in tal caso, l'area oggetto di S.U.E. sia, rispetto all'intera ed al proprio contesto, 
autonomamente funzionale al fine di garantire la massima organicità di intervento 
nonché un'equa e razionale distribuzione delle aree pubbliche ove previste; a tal fine 
il S.U.E. dovrà essere integrato con una soluzione progettuale estesa a tutta l'area di 
P.R.G. 

 
4 Gli strumenti urbanistici attuativi approvati in esecuzione del P.R.G. allora vigente, 

in corso di realizzazione alla data di adozione del presente piano, restano confermati. 
Salvo diversa specifica prescrizione restano confermati i parametri e le quantità ap-
provati senza pregiudizio della possibilità di apportare modifiche intese a garantire 
una migliore organizzazione degli immobili interessati. 



SU_412_10.doc 10 

������ ���������	������������	����	���
 
 
1 Le tabelle precisano, per ogni ambito normativo, le quantità di edificazione ammes-

se. 

2 L’utilizzazione totale degli indici di densità corrispondenti ad una determinata su-
perficie, esclude l’accoglimento di successive richieste di altri titoli abilitativi ad e-
dificare sulle superfici stesse, anche quando siano intervenuti frazionamenti e pas-
saggi di proprietà. 

3 Il calcolo del volume o della superficie che è consentito realizzare su di un’area edi-
ficabile deve tener conto della cubatura o della superficie già edificata, che va detrat-
ta anche se l’edificio già costruito insiste su di una parte dell’area frazionata ed au-
tonoma ai fini della proprietà privata, tenendo conto della situazione di pertinenza 
alla data di adozione del presente P.R.G. 

4 Non è ammesso il trasferimento di volume o di superficie edificabile fra aree appar-
tenenti ad ambiti diversi, né fra aree non contigue salvo che in caso di strumento ur-
banistico esecutivo e all'interno dello stesso. 

5 La limitazione di cui al precedente comma non si applica negli ambiti normativi di 
tipo agricolo. 

6 Il Comune istituisce e conserva un archivio delle mappe catastali vigenti, su cui sono 
riportate le aree ed i vincoli di Piano Regolatore, archivio da aggiornarsi con conti-
nuità, anche in sede di rilascio dei titoli abilitativi e di approvazione degli strumenti 
urbanistici esecutivi. 

7 Sulle mappe descritte nel precedente comma devono essere riportati ed evidenziati 
gli edifici esistenti e le superfici i cui indici hanno già avuto utilizzazione; quindi, gli 
edifici oggetto di permesso di costruire e le superfici che in tale sede vengono vinco-
late per il rispetto degli indici edificatori. 

8 Ogni progetto tendente ad ottenere il rilascio di titoli abilitativi di nuova costruzione, 
ampliamento o che comunque modifichi l’ingombro al suolo del fabbricato esisten-
te, deve essere corredato di una planimetria aggiornata da utilizzare ai fini di cui ai 
precedenti commi. 

9 L’istanza diretta ad ottenere l’autorizzazione ad effettuare interventi di manutenzio-
ne straordinaria, di restauro o di risanamento conservativo, deve essere valutata an-
che in rapporto ad altri interventi precedentemente assentiti sulla stessa unità immo-
biliare o sullo stesso edificio nell’ambito del triennio precedente la data del deposito 
dell’istanza stessa, al fine di stabilire quale tipo di intervento edilizio venga in realtà 
determinato dalla somma dei singoli interventi conservativi assentiti e richiesti. 
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1 Tutti gli interventi che causano trasformazione urbanistica od edilizia del territorio 

comunale, di immobili, aree ed edifici, o che determinano mutamenti della destina-
zione d’uso degli edifici, o che costituiscono utilizzo delle risorse naturali, o che 
consistono nella manutenzione straordinaria degli immobili, sono soggetti a titolo 
abilitativo, secondo le norme legislative vigenti. 

 
2 Non sono soggetti ad atto abilitativo: 

a) l'esercizio delle attività estrattive, fatte salve le prescrizioni delle leggi di settore 
che le disciplinano; 

b) l'impianto e le modificazioni delle colture agricole, ivi comprese le serre stagio-
nali prive di opere fisse; 

c) gli interventi di manutenzione ordinaria; 

d) il mutamento di destinazione d’uso senza opere delle unità immobiliari non su-
periori a 700 mc che sia compatibile con le norme di Piano e/o degli strumenti 
esecutivi. 

 
3 Gli atti abilitativi ad edificare devono indicare se il richiedente intende realizzare di-

rettamente, in tutto o in parte, le opere di urbanizzazione ed usufruire dello scompu-
to di cui all'art. 16, 2° comma del D.P.R. 06/06/2001, n. 380. In tal caso il richieden-
te deve allegare idoneo progetto delle opere medesime, nonché proposta di capitola-
to contenente la descrizione tecnica delle loro caratteristiche, i tempi di realizzazione 
ed i costi previsti. 

 
4 Modalità e criteri per il rilascio degli atti abilitativi sono regolati dal R.E. 
 
5 Si richiamano i disposti dell’art. 48, commi 4 e 5, nonché dell'art. 26, commi 5 e se-

guenti della L.R. 56/77 e s. m. ed i.  
 
6 Eventuali disposizioni legislative di carattere regionale o nazionale che modificasse-

ro quanto previsto nel presente articolo si intendono applicabili senza che ciò com-
porti variante alle presenti norme. 

 
7 Nelle aree destinate ad usi extra-agricoli, o ad essi assimilabili, il permesso di co-

struire per interventi di nuova costruzione per cui è richiesta l’autorizzazione all’ a-
gibilità, può essere rilasciata solo su aree urbanizzate o subordinate all’impegno del 
richiedente di provvedere alle urbanizzazioni contestualmente alle opere oggetto 
dell’atto abilitativo o la cui urbanizzazione è oggetto di progetti già approvati ed in 
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via di realizzazione. La corresponsione dei contributi di legge non ha titolo sostituti-
vo della esistenza delle urbanizzazioni. 

 
8 Ai fini dell’applicazione del precedente comma, si definiscono aree urbanizzate 

quelle dotate almeno delle seguenti opere: 
 

a) sistema viario pedonale e/o veicolare, per il collegamento e l’accesso agli edifici; 

b) impianto pubblico o privato di distribuzione idrica con caratteristiche idonee a 
sopportare le utenze dell’insediamento; 

c) impianto municipale di smaltimento dei rifiuti liquidi, con caratteristiche idonee a 
smaltire i carichi indotti dall’insediamento o in sua assenza impianto di depura-
zione privato idoneo ai sensi della L. 319/76. 

 
9 Nelle aree destinate ad uso agricolo, l’immobile oggetto dell’atto abilitativo deve 

avere accesso diretto al sistema viario ed essere allacciabile agli impianti di cui alle 
lettere b) e c) del precedente comma.  
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1 I parametri urbanistici ed edilizi utilizzati dal P.R.G. sono definiti dal R.E. cui si fa 

rimando con le ulteriori definizioni riportate ai successivi commi. 
 
2 Capacità insediativa teorica: 
 è data, nelle aree destinate a residenza, dal rapporto 1 abitante per 90 metri cubi di 

volume; nelle aree produttive, dal rapporto 1 addetto per 200 metri quadrati di super-
ficie utile lorda destinata alla produzione, agli uffici e ai servizi complementari. 

 
3 Parete finestrata: 
 si intende il lato dell’edificio in cui prospettano locali di abitazione, con aperture fi-

nestrate, da cui è possibile l’affaccio. 
 Si considerano pareti finestrate ai fini delle distanze anche balconi e terrazzi, se ag-

gettanti più di m. 1,50. 
 
4 Adeguamenti igienico-funzionali: 
 ove nel testo delle presenti norme si fa riferimento ad interventi connessi ad ade-

guamenti igienico-funzionali, si intendono tutti gli interventi edilizi atti a migliorare 
le condizioni abitative non solo strettamente connesse ai requisiti di igienicità e sa-
lubrità ma anche a quelli di fruibilità in senso lato delle unità immobiliari. 
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1 Ai sensi dell’art. 31 della L. 457/78, dell’art. 13 della L.R. 56/77 e succ. mod. ed 

int., nonché della circ. della G.R. 5/S.G./URB del 27.4.84, fatte salve le ulteriori 
specificazioni previste dalle presenti norme, gli interventi edilizi si intendono classi-
ficati e definiti come appresso. 

 
2 A) MANUTENZIONE ORDINARIA (M.O.) 
 
 Gli interventi di manutenzione ordinaria riguardano le opere di riparazione, rinno-

vamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o 
mantenere in efficienza gli impianti tecnici esistenti, purché non comportino la rea-
lizzazione di nuovi locali né modifiche alle strutture od all’organismo edilizio. 

 Essi comprendono: 
 
 FINITURE ESTERNE;  
 - Riparazione, rinnovamento e sostituzione parziale delle finiture degli edifici pur-

ché ne siano conservati i caratteri originari, tra queste: pulitura delle facciate; ripa-
razione e sostituzione parziale di infissi e ringhiere; ripristino parziale della tinteg-
giatura, di intonaci e di rivestimenti; riparazione e sostituzione di grondaie, pluvia-
li, comignoli; riparazione, coibentazione e sostituzione parziale del manto di co-
pertura. 

 
 ELEMENTI STRUTTURALI;  
 - Riparazione e sostituzione parziale dell’orditura secondaria del tetto, con mante-

nimento dei caratteri originari. 
 
 FINITURE INTERNE;  
 - Riparazione e sostituzione delle finiture, purché nelle parti comuni a più unità im-

mobiliari (scale, androni, portici, logge, ecc.) siano mantenuti i caratteri originari. 
 
 IMPIANTI ED APPARECCHI IGIENICO-SANITARI;  
 - Riparazione, sostituzione e parziale adeguamento di impianti ed apparecchi igieni-

co-sanitari. 
 
 IMPIANTI TECNOLOGICI E RELATIVE STRUTTURE E VOLUMI TECNICI;  

-Riparazione, sostituzione e parziale adeguamento degli impianti e delle relative reti, 
nonché installazione di impianti telefonici e televisivi, purché tali interventi non 
comportino alterazione dei locali, aperture nelle facciate, modificazione o realizza-
zione di volumi tecnici. 
Ove nelle opere esterne sopradescritte non si preveda l’impiego di materiali origi-
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nari, l’intervento è assimilato alla manutenzione straordinaria e pertanto soggetto a 
Dichiarazione di Inizio Attività (D.I.A.). 
Qualora i caratteri delle finiture siano già stati parzialmente alterati, l’intervento di 
manutenzione ordinaria consente di ripristinare i caratteri originari mediante par-
ziali sostituzioni delle sole parti alterate, fatto comunque salvo quanto prescritto in 
R. E. 

 
3 B) MANUTENZIONE STRAORDINARIA (M.S.). 
 
 Gli interventi di manutenzione straordinaria riguardano le opere e le modifiche ne-

cessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per rea-
lizzare ed integrare i servizi igienico- sanitari e tecnologici, sempre che non alterino 
i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino modifiche 
delle destinazioni d’uso. 

 Essi comprendono: 
 
 FINITURE ESTERNE;  
 - Rifacimento e nuova formazione di intonaci e rivestimenti; tinteggiatura; sostitu-

zione di infissi e ringhiere; coibentazione e rifacimento totale del manto di coper-
tura. 

 
 ELEMENTI STRUTTURALI;  
 - Consolidamento, rinnovamento e sostituzione di parti limitate di elementi struttu-

rali degradati. E’ ammesso il rifacimento di parti limitate di muri perimetrali por-
tanti, qualora siano degradate, purché ne siano mantenuti il posizionamento e i ca-
ratteri originari. 

 
 MURATURE PERIMETRALI, TAMPONAMENTI E APERTURE ESTERNI;  
 - Rifacimento di parti limitate di tamponamenti esterni, qualora siano degradate, 

purché ne siano mantenuti il posizionamento e i caratteri originari. Non è ammessa 
l’alterazione dei prospetti né l’eliminazione o la realizzazione di aperture. 

 
 TRAMEZZI E APERTURE INTERNE;   
 - Realizzazione o eliminazione di aperture interne e di parti limitate della tramezza-

tura, purché non venga modificato l’assetto distributivo dell’unità immobiliare, né 
venga frazionata o aggregata ad altre unità immobiliari. Sono ammesse limitate 
modificazioni distributive purché strettamente connesse alla realizzazione dei ser-
vizi igienico- sanitari, qualora mancanti o insufficienti, nonché dei relativi disim-
pegni. 

 
 FINITURE INTERNE;  
 - Riparazione e sostituzione delle finiture delle parti comuni.  
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 IMPIANTI ED APPARECCHI IGIENICO-SANITARI;  
 - Installazione ed integrazione degli impianti e dei servizi igienico-sanitari. 
 
 IMPIANTI TECNOLOGICI E RELATIVE STRUTTURE E VOLUMI TECNICI;  
 - Installazione degli impianti tecnologici e delle relative reti. I volumi tecnici devo-

no essere realizzati all’interno dell’edificio e non devono comportare alterazioni 
dell’impianto strutturale e distributivo dello stesso. 

 
4 C) RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO 
 
 Il P.R.G. definisce due sottoclassi di intervento e precisamente: 
 
4.1. C1) RESTAURO CONSERVATIVO O RESTAURO SCIENTIFICO (R.S.) 
  
 Gli interventi di restauro conservativo sono finalizzati alla conservazione, al recupe-

ro ed alla valorizzazione dei caratteri degli edifici di interesse storico-artistico, ed 
hanno per oggetto le sole operazioni di restauro statico ed architettonico degli edifi-
ci, il ripristino e la conservazione degli elementi originari o coerenti con l’insieme, 
senza alterazioni volumetriche, planimetriche, di sagoma e di prospetti esterni, con 
la tassativa eliminazione delle aggiunte e superfetazioni che ne snaturano il signifi-
cato artistico e di testimonianza storica. 

 
4.2. C2) RISANAMENTO CONSERVATIVO (R.C.) 
  
 Gli interventi di risanamento conservativo, sono quelli rivolti a conservare 

l’organismo edilizio e ad assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico 
di opere che nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali 
dell’organismo stesso ne consentano destinazioni d’uso anche parzialmente o total-
mente nuove con essi compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il 
ripristino e il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio, l’inserimento degli e-
lementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso, l’eliminazione 
degli elementi estranei all’organismo edilizio. 

 In particolare è ammesso: 
 
 FINITURE ESTERNE;  
 - Ripristino, sostituzione e integrazione delle finiture, da eseguirsi con l’impiego di 

materiali e tecniche congruenti rivolte alla valorizzazione dei caratteri dell’edificio 
e alla salvaguardia di elementi di pregio. Non è comunque ammesso 
l’impoverimento dell’apparato decorativo. 

 
 ELEMENTI STRUTTURALI;  
 - Ripristino e consolidamento statico degli elementi strutturali. Qualora ciò non sia 

possibile a causa delle condizioni di degrado, sono ammesse la sostituzione e la ri-
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costruzione degli stessi, limitatamente alla parti degradate o crollate. E’ ammesso 
il rifacimento di parti limitate di muri perimetrali portanti qualora siano degradate 
o crollate, purché ne sia mantenuto il posizionamento originale. Devono essere 
impiegati materiali e tecniche congruenti con i caratteri dell’edificio, senza altera-
zione della tipologia e salvaguardando gli elementi di pregio. Per documentate ne-
cessità statiche o per mutate esigenze d’uso, sono ammesse integrazioni degli ele-
menti strutturali, purché siano impiegati materiali e tecniche compatibili con i ca-
ratteri dell’edificio. Non sono ammesse alterazioni volumetriche, planimetriche e 
di sagoma, ad eccezione di quelle relative all’installazione degli impianti tecnolo-
gici e di quelle relative alla soprelevazione della copertura esclusivamente per do-
cumentati motivi statici (realizzazione di cordolo) e comunque fino ad un massimo 
di cm. 30. 

  Tale soprelevazione è ammessa per risolvere documentati problemi di consolida-
mento della copertura esistente; non potrà comunque produrre alterazioni alla tipo-
logia originaria della copertura. Non può essere ammessa in presenza di facciate 
che presentino elementi figurativi o decorativi di pregio che possano risultare 
compromessi dalla soprelevazione stessa. 

  E’ altresì ammesso il recupero per le destinazioni ammesse nelle singole aree nor-
mative di porzioni aperte di edifici esistenti alla data di adozione del P.R.G., sem-
prechè chiaramente definite all’interno della sagoma d’ingombro degli stessi. 

 
 MURATURE PERIMETRALI, TAMPONAMENTI E APERTURE ESTERNI; 
 - Ripristino e valorizzazione dei prospetti, nella loro unitarietà. Parziali modifiche 

sono consentite nel rispetto dei caratteri originari. E’ ammesso il rifacimento di 
parti limitate di tamponamenti esterni, qualora siano degradate o crollate, purché 
ne sia mantenuto il posizionamento. 

 
 TRAMEZZI E APERTURE INTERNE;  
 - Ripristino e valorizzazione degli ambienti interni, con particolare attenzione per 

quelli caratterizzati dalla presenza di elementi architettonici e decorativi di pregio, 
quali: volte, soffitti e pavimenti, affreschi. Sono ammesse, per mutate esigenze 
funzionali e d’uso, modificazioni dell’assetto planimetrico che non interessino gli 
elementi strutturali, ad eccezione della realizzazione ed eliminazione di aperture 
nei muri portanti. Sono ammesse le aggregazioni e le suddivisioni di unità immo-
biliari anche su piani diversi purché non alterino l’impianto distributivo 
dell’edificio, con riguardo per le parti comuni e le parti strutturali di pregio archi-
tettonico. 

 
 FINITURE INTERNE;  
 - Ripristino di tutte le finiture. Qualora ciò non sia possibile, è ammesso il rinnova-

mento e la sostituzione delle stesse con l’impiego di materiali e tecniche congruen-
ti con i caratteri dell’edificio e tendenti alla valorizzazione degli elementi di pre-
gio, con particolare riguardo alle parti comuni. Non è comunque ammesso 
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l’impoverimento dell’apparato decorativo. 
 
 IMPIANTI ED APPARECCHI IGIENICO-SANITARI;  
 - Realizzazione e integrazione degli impianti e dei servizi igienico-sanitari, nel ri-

spetto delle limitazioni di cui ai precedenti punti. 
 
 IMPIANTI TECNOLOGICI E RELATIVE STRUTTURE E VOLUMI TECNICI;  
 - Installazione degli impianti tecnologici e delle relative reti. I volumi tecnici devo-

no essere realizzati all’interno dell’edificio e non devono comportare alterazioni 
dell’impianto strutturale e distributivo dello stesso. 

 
5 D) RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA. 
 
 Il P.R.G. definisce due sottoclassi di intervento, e precisamente: 
 
5.1. D1) RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA INTERNA O DI TIPO A (R.I.) 
   
 Gli interventi di ristrutturazione edilizia interna hanno per oggetto il recupero degli 

edifici alla destinazione d’uso ammessa dal P.R.G. nel rispetto delle seguenti preci-
sazioni: 

 
 FINITURE ESTERNE;  
 - Rifacimento e nuova formazione delle finiture, con conservazione e valorizzazione 

di elementi di pregio. 
 
 ELEMENTI STRUTTURALI;  
 - Consolidamento, sostituzione ed integrazione degli elementi strutturali verticali ed 

orizzontali con tecniche appropriate. E’ ammesso il rifacimento di parti limitate dei 
muri perimetrali portanti qualora siano degradate o crollate, senza produrre signifi-
cative modifiche alla sagoma originaria. 

  Deve essere assicurata la valorizzazione dell’impianto strutturale originario, se di 
pregio. 

 
 MURATURE PERIMETRALI, TAMPONAMENTI E APERTURE ESTERNI;  
 - Conservazione e valorizzazione dei prospetti. Sono ammessi il rifacimento di tam-

ponamenti esterni e le modificazioni delle aperture nel rispetto dei caratteri com-
positivi dei prospetti. 

 
 TRAMEZZI E APERTURE INTERNE;  
 - Sono ammesse, per mutate esigenze funzionali o d’uso, modificazioni dell’assetto 

planimetrico, nonché l’aggregazione e la suddivisione di unità immobiliari. 
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 FINITURE INTERNE;  
 - Rifacimento e nuova formazione delle finiture con conservazione e valorizzazione 

di elementi di pregio. 
 
 IMPIANTI ED APPARECCHI IGIENICO-SANITARI;  
 - Realizzazione ed integrazione degli impianti e dei servizi igienico-sanitari. 
 
 IMPIANTI TECNOLOGICI E RELATIVE STRUTTURE E VOLUMI TECNICI;  
 - Installazione degli impianti tecnologici e delle relative reti. I volumi tecnici relativi 

devono essere realizzati preferibilmente all’interno dell’edificio.  
  E’ ammesso introdurre accessori e scale che non compromettano la struttura 

dell’edificio, sempreché non si dia luogo alla formazione di volumi tecnici che 
modifichino la sagoma; sopraelevare la quota di gronda e di colmo per un massimo 
di cm. 50 per documentate esigenze di carattere igienico-funzionale. 

  E’ altresì ammesso il recupero per le destinazioni ammesse nelle singole aree nor-
mative di porzioni aperte di edifici esistenti alla data di adozione del P.R.G., sem-
preché chiaramente definite all’interno della sagoma d’ingombro degli stessi, co-
perte e chiuse su almeno tre lati. 

 
5.2. D2) RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA TOTALE O DI TIPO B (R.T.) 
 
 Gli interventi di ristrutturazione edilizia totale sono rivolti a trasformare gli organi-

smi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un or-
ganismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. 

 Tali interventi comprendono il ripristino, la sostituzione o l’eliminazione degli ele-
menti degradati dell’edificio, nonché l’inserimento di nuovi elementi ed impianti. 

 Congiuntamente a tale tipo di intervento possono essere consentiti oltreché quanto 
previsto nella ristrutturazione edilizia interna, nel rispetto delle prescrizioni e delle 
limitazioni di ciascun ambito normativo, le integrazioni e gli ampliamenti intesi al 
miglioramento ed alla razionalizzazione delle condizioni igienico-funzionali degli 
edifici. E’ pure ammessa la soprelevazione delle quote di gronda e di colmo delle 
coperture comunque contenuta in cm. 70. 

 Gli ampliamenti devono rispettare le tipologie ed il decoro del fabbricato e rispettare 
i distacchi e le condizioni particolari previste al successivo comma 7. 

 
5.3. D3) DEMOLIZIONE CON RICOSTRUZIONE (D.R.) 
  
 E’ l’intervento riguardante edifici pericolanti o sprovvisti di caratteristiche che ne 

giustifichino la conservazione, e dei quali è ammessa la ricostruzione nel rispetto 
delle esigenze ambientali.  

 Il volume non potrà essere superiore a quello preesistente; l’altezza non potrà supe-
rare quella massima consentita nell’ambito normativo o, qualora non indicata, quella 
esistente; le distanze da confini ed edifici non potranno essere inferiori a quelli pree-
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sistenti, fatta salva la costruzione in aderenza ove possibile, ed ogni diversa indica-
zione delle tabelle di zona o gli ampliamenti e le soprelevazioni ammessi topografi-
camente o normativamente nei singoli ambiti.  

 Nel caso in cui si aumentino altezze o si modifichino distacchi esistenti dovranno ri-
spettarsi le norme di cui al successivo comma 8.  

 L’intervento di cui alla presente norma può essere consentito, ove si verifichi, per 
caso fortuito, il crollo di fabbricati interessati da interventi di cui al comma prece-
dente, nel solo caso in cui venga documentato - mediante relazione di tecnico com-
petente, asseverata avanti all’autorità giudiziaria - l’imprevedibilità del crollo stesso. 

 
5.4. D4) RISTRUTTURAZIONE URBANISTICA (R.U.). 
 
 Gli interventi rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro di-

verso mediante un insieme sistematico di interventi edilizi anche con la modifica-
zione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale. 

 
6 E) EDIFICI IN DEMOLIZIONE. 
 
 Gli edifici di cui è prescritta la demolizione con vincolo topograficamente definito 

nelle tavole di P.R.G., fino all’attuazione delle previsioni possono essere soggetti so-
lo ad interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, escluso ogni mutamento 
della destinazione d’uso. 

 
7 F) AMPLIAMENTO E SOPRELEVAZIONE. 
 
 Sono gli interventi volti ad aumentare il volume di edifici esistenti mediante esten-

sione in senso orizzontale del fabbricato oppure mediante estensione in senso verti-
cale del fabbricato. 

 Tali interventi, fatta salva la soprelevazione nei limiti ammessi dai precedenti com-
mi, nonché il recupero di porzioni aperte di edifici esistenti di cui ai commi 4.2. e 
5.1. precedenti, per i quali non occorrono verifiche di alcun tipo, sono regolati dai 
disposti dei singoli ambiti normativi. 

 In caso di ampliamento, fatta salva l’aderenza con fabbricati esistenti, dovranno ri-
spettarsi: 

 - distanza dai confini: mt. 5 salvo riduzioni mediante accordo scritto tra le parti; 
 - distanza tra pareti finestrate: mt. 10 anche quando una sola parete sia finestrata; ta-

le prescrizione si applica solo nel caso di prospicienza diretta tra pareti e non si 
applica per pareti o parti di pareti non finestrate per le quali è ammessa l’aderenza 
o la confrontanza minima di mt. 3. 

 Valgono in ogni caso i distacchi esistenti quando l’ampliamento si configuri come 
chiusura di spazi aperti esistenti all’interno della sagoma esistente. 

 In caso di soprelevazione dovranno rispettarsi: 
 - distanza dai confini: esistente; 
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 - distanza da pareti: minimo mt. 3. 
 Fatta salva la soprelevazione di fabbricati in aderenza, con parete cieca, nel caso in 

cui la distanza tra pareti esistenti sia inferiore a m. 3,00, la soprelevazione è consen-
tita, comunque con parete cieca, previo arretramento della stessa a distanza maggio-
re o uguale a m. 3,00 dalla parete prospiciente. La soprelevazione con parete fine-
strata è ammessa nel caso di distanza della stessa dal confine di almeno mt. 5; tale 
prescrizione si applica solo nel caso di prospicienza diretta tra pareti e non si applica 
per pareti o parti di pareti non finestrate. 

 La soprelevazione di un edificio prospettante un’area sulla quale non esistono co-
struzioni se non a distanza pari o superiore a 10 m. dall’edificio stesso oppure pur 
esistendo un edificio questi ha un’altezza inferiore alla soprelevazione in progetto, è 
soggetta alle seguenti prescrizioni: 

 - nel caso in cui si sopraelevi con parete finestrata è prescritto assenso del proprieta-
rio confinante quando la distanza dal confine sia inferiore alla metà dell’altezza 
prevista o inferiore a 5 mt. dal confine; 

 - nel caso in cui si sopraelevi con parete cieca potrà essere realizzata nuova parete 
cieca, senza consenso del proprietario confinante. 

 Per finestrare pareti cieche esistenti alla data di adozione del P.R.G. quando la di-
stanza tra fronti prospicienti sia inferiore a m. 10 e la distanza dalla parete su cui si 
interviene sia inferiore a m. 5 dal confine, è richiesto assenso scritto del confinante, 
l’intervento non è comunque ammesso se non sussiste la distanza minima di mt. 3 
tra pareti. 

 
8 G) NUOVA COSTRUZIONE. 
 
 Gli interventi di nuova costruzione consistono nella realizzazione di nuovi edifici su 

aree inedificate o su aree oggetto di ristrutturazione urbanistica e debbono rispettare 
oltre ai parametri prescritti per ogni singolo ambito normativo quanto segue: 

 Per le zone di nuovo impianto, fatta salva l’aderenza con fabbricati esistenti: 
 - distanza da confini: pari alla metà dell’altezza del fabbricato previsto con un mi-

nimo di mt. 5, riducibile previo accordo scritto tra le parti; 
 - distanza da pareti finestrate di edifici antistanti: pari all’altezza del fabbricato più 

alto con un minimo di mt. 10, anche quando una sola parete sia finestrata; tale pre-
scrizione si applica solo nel caso di prospicienza diretta tra pareti e non si applica 
per pareti o parti di pareti non finestrate, per le quali è ammessa l’aderenza o la 
confrontanza minima di mt. 3. 

 
 Per le altre zone, fatta salva l’aderenza con fabbricati esistenti: 

 - distanza da confini: mt. 5 salvo riduzioni mediante accordo scritto tra le parti; 
 - distanza tra pareti finestrate: mt. 10 anche quando una sola parete sia finestrata; ta-

le prescrizione si applica solo nel caso di prospicienza diretta tra pareti e non si 
applica per pareti o parti di pareti non finestrate, per le quali è ammessa l’aderenza 
o la confrontanza minima di mt. 3. 
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 Nel caso di pareti non finestrate si ammettono, in ogni caso: 
 
 - distanze dai confini inferiori a m. 5,00 o costruzione a confine ove sia intercorso 

accordo scritto tra i proprietari confinanti nel rispetto della distanza minima tra pa-
reti di m. 3,00; 

 - costruzioni in aderenza o a distanza minima di m. 3,00 dal fabbricato prospiciente 
nel caso che quest’ultimo sia posto a confine o a distanza uguale o inferiore a m. 
3,00 dal confine; in caso di aderenza non occorre accordo scritto tra le parti. 

 
9 H) RICOSTRUZIONE DI RUDERI. 
 
 In presenza di ruderi o di edifici diroccati può essere autorizzata, salvo diversa indi-

cazione del P.R.G., la ricostruzione di volume non superiore a quello originariamen-
te esistente mirante a ripristinare le forme, le tipologie e la consistenza originale, con 
uso di materiali tradizionali locali e nel rispetto dell’art. 32 del R.E.. 

 L’ingombro a terra deve essere chiaramente individuabile dallo stato di fatto. 
 La consistenza originaria in elevazione deve essere documentata mediante illustra-

zioni, se reperibili, oppure mediante atto di notorietà da allegare al progetto; in caso 
contrario la ricostruzione farà riferimento all’ingombro planimetrico esistente ed as-
sumendo in progetto le tipologie esistenti circostanti. 

 Per quanto concerne distacchi da confini o altri edifici si assume quanto previsto per 
la demolizione con ricostruzione di cui al comma 5.3 precedente. 
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1 Ai fini della disciplina dell’uso del suolo il territorio comunale è suddiviso in aree e 

ambiti normativi individuati nella cartografia e così classificati: 
 
 - Insediamenti ed aree a prevalente destinazione residenziale o a destinazioni assimi-

labili 

  R1. aree di interesse storico-ambientale;  
  R2. aree a capacità insediativa esaurita di recente edificazione; 
  R3. aree di completamento; 
  R4. aree di nuovo impianto. 
  
 - Aree a prevalente destinazione produttiva e terziaria 

  P1. aree per impianti produttivi esistenti confermati e di completamento;  
  P2.  aree per impianti produttivi di nuovo impianto; 
  T1. aree per impianti terziari esistenti confermati e di completamento; 
  T2. aree per impianti terziari di nuovo impianto; 
  CR. aree per complessi ricettivi all’aperto; 
   PE.  aree per attività estrattiva. 
 
 - Aree agricole  

  E . aree agricole produttive; 
  E1. aree agricole di rispetto degli abitati; 
   NR.  nuclei rurali. 
 
 - Aree per attrezzature e servizi pubblici a livello comunale (SP). 

 - Aree per la viabilità, il trasporto pubblico e le relative infrastrutture.  
 
2 Le aree di cui al primo comma corrispondono alle zone di cui al D.M. 2.4.68 nr. 

1444 nel seguente modo: 

 R1 = A 
 R2, NR = B 
 R3, R4 = C 
 P1, P2, T1, T2, CR, PE = D  
 E, E1 = E 
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1 Gli usi ammessi nelle aree a prevalente destinazione residenziale sono i seguenti: 
 
 - residenze ed usi connessi quali arti, professioni e commercio; 
 - artigianato non nocivo e molesto; 
 - servizi pubblici e di interesse pubblico. 
 
2 Rientrano nelle destinazioni d’uso connesse con la residenza: 
 
 1 le attività commerciali di uso corrente; 
 2 le attività commerciali all’ingrosso, esclusi i mercati generali e le sedi dei grossi-

sti che richiedono ampi depositi entro e fuori terra; 
 3 gli esercizi alberghieri, i ristoranti, i bar e gli esercizi similari; 
 4 le attività professionali e di agenzia; 
 5 le autorimesse e le stazioni di servizio; 
 6 i servizi dello spettacolo del tempo libero, ricreativi e sportivi; 
 7 gli enti e le associazioni di carattere professionale, sindacale, politico e simili 

nonché le istituzioni e le associazioni civili e religiose. 
 
3 Rientrano nelle destinazioni d’uso artigianali ammesse: 
 
 1 l’artigianato di servizio; 
 2 l’artigianato di produzione comportante l’esercizio di attività ritenute 

dall’Autorità comunale, sentita la C.E. e l’USSL locale, compatibili con 
l’abitazione purché non nocive e moleste; 

 3 i servizi per l’igiene e la pulizia. 
 
4 I progetti e le domande relative agli strumenti urbanistici esecutivi nonché agli in-

terventi diretti devono indicare la destinazione d’uso degli immobili e delle singole 
parti di essi; non è consentito modificare - ancorché senza opere edilizie - la destina-
zione d’uso senza apposito atto di assenso dell’Autorità comunale, se non nei casi 
previsti dalle presenti norme. 

 
5 La modifica abusiva della destinazione d’uso dà luogo alla facoltà dell’Autorità co-

munale di revocare l’autorizzazione ad abitare o ad usare la costruzione (certificato 
di agibilità); restano salve le ulteriori sanzioni penali ed amministrative previste dal-
le vigenti leggi. 

 
6 Per modifica della destinazione d’uso si intende, ai fini della presente norma, fatto 
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salvo quanto altro previsto dalle leggi vigenti, la devoluzione dell’unità immobiliare 
ad un utilizzo diverso da quelli ammessi - per l’area interessata - dal Piano Regolato-
re Generale o dalle prescrizioni di uno strumento urbanistico attuativo, del Piano 
medesimo, o dal contenuto di una convenzione intercorsa col Comune, o da altro 
specifico atto vincolante l’uso dell’unità medesima, o dalle indicazioni progettuali di 
cui al precedente 4’ comma. 
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1 Sono le parti del territorio comunale individuate dal P.R.G. comprendenti gli inse-

diamenti aventi carattere storico, artistico e/o ambientale ed il tessuto edificato di 
immediato intorno ai sensi del 1° comma, punto 1), art. 24 L.R. 56/77 e succ. mod. 
ed int. che si intende richiamato per quanto disposto al comma 8°, art. 40 ed al 
comma 6°, art. 41 bis, L.R. 56/77 e succ. mod. ed int. 

 
2 Le delimitazioni individuate dal P.R.G. hanno efficacia di zona di recupero ai fini e 

per gli effetti degli artt. 27 e segg. della L. 457/78 ed in tali aree sono obiettivi prio-
ritari la conservazione, il risanamento ed una migliore utilizzazione del patrimonio 
edilizio e urbanistico esistente.  

 
3 Le destinazioni d’uso in atto degli edifici sono di norma confermate, salvo che le at-

tività in essi ospitate siano oggetto di provvedimenti per la tutela dell’igiene e della 
salute pubblica; sono consentiti i mutamenti di destinazione compatibili con gli usi 
di cui all’art. 10 precedente.  

 
4 Negli edifici esistenti dell'area R1.1 del Capoluogo sono consentiti - intervento diret-

to - gli interventi topograficamente indicati dalle tavole di P.R.G.. Per gli edifici esi-
stenti nell'area R1.2 di Prea, non essendo individuati topograficamente gli interventi 
consentiti, sono ammessi interventi fino alla ristrutturazione edilizia interna di tipo 
A, salvo quanto prescritto al successivo 14° comma. 

 
5 Sono altresì sempre consentiti gli interventi di manutenzione straordinaria, nonché 

quelli di demolizione senza ricostruzione degli elementi deturpanti e di quelli la cui 
eliminazione migliori la qualità dell’edificio o dell’ambiente. 

 
6 E’ inoltre sempre consentita, previ i necessari atti di assenso dell’Autorità comunale, 

l’esecuzione di interventi contrassegnati - nell’elenco di definizioni di cui all’art. 8 
che precede - con le lettere alfabeticamente precedenti a quella che contraddistingue 
l’intervento indicato come ammesso nelle tavole del P.R.G., fatto salvo quanto pre-
visto al comma 14 successivo. 

 
7 Per gli edifici accessori per i quali le tavole di progetto non indicano topografica-

mente l’intervento edilizio ammesso, sono consentiti interventi finalizzati alla loro 
conservazione ed al loro adeguamento funzionale purché indirizzati alla riqualifica-
zione dei manufatti medesimi sotto il profilo architettonico- ambientale. 

 
8 Nelle aree di cui al presente articolo è fatto divieto di modificare i caratteri ambien-
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tali e la trama viaria; è altresì vietato demolire o modificare i manufatti - anche isola-
ti - costituenti testimonianze storiche, culturali e tradizionali specifiche. 

 
9 Le aree libere non sono edificabili; esse possono peraltro essere utilizzate per usi 

pubblici secondo le indicazioni del P.R.G., nonché per eventuali autorimesse total-
mente interrate, anche private, al servizio dell’edificazione esistente nella zona, pur-
ché la loro costruzione non pregiudichi la stabilità dei fabbricati, gli accessi non con-
trastino con la realtà ambientale circostante e non siano eliminati giardini, parchi ed 
aree verdi esistenti o previste; nel caso di intervento su immobili vincolati ai sensi 
del D. Leg.vo 42/04 o comunque sottoposti al parere della Sovrintendenza ai Beni 
Architettonici le relative specifiche prescrizioni si intendono prevalenti sulle norme 
di cui al presente comma. Alle stesse condizioni, al servizio di fabbricati esistenti 
possono essere realizzate autorimesse anche fuori terra nel rispetto di quanto segue: 

� deve essere dimostrata l’impossibilità di soluzioni alternative; 
� l’autorimesse dovrà risultare pertinenziale e di dimensioni non superiori a 

quanto previsto dall’art.2, comma 2, L 122/89 
� l’autorimesse dovrà avere altezza in gronda non superiore a m 2,50, ed essere 

dotata di doppia falda. Per ogni singolo caso potrà essere valutata la possibili-
tà di realizzare coperture a falda unica, qualora siano riscontrate problemati-
che di raccolta e scarico delle acque meteoriche. 

 Le costruzioni dovranno garantire per tipologia e materiali impiegati la massima in-
tegrazione nel tessuto edilizio esistente. 

 
10 E’ sempre consentita, in tutte le aree di cui al presente articolo, la formazione e la 

presentazione dei “piani di recupero” disciplinati dalla citata legge 457/1978. 
 
11 Negli edifici di interesse storico od artistico, compresi negli elenchi di cui al D. 

Leg.vo 42/04 sono ammessi esclusivamente interventi di restauro conservativo pre-
visti nelle tavole di progetto e comunque conformi al parere degli organismi compe-
tenti.  
Conformemente a quanto disposto al precedente comma 1, sono soggetti al parere 
della Commissione regionale di cui all’art. 91 bis della L.R. 56/77 e s. m. ed i. i pia-
ni particolareggiati ed i piani di recupero formati nelle zone di cui al presente artico-
lo. Sono altresì soggetti al parere della Commissione richiamata, gli interventi sugli 
edifici assoggettati topograficamente dal P.R.G. a “risanamento conservativo”. 

 
12 Gli interventi edilizi ammessi nelle aree di cui al presente articolo devono essere fi-

nalizzati ad un rigoroso recupero architettonico degli immobili coerentemente 
all’importanza ed al valore storico ed ambientale degli stessi; contestualmente, deve 
essere attuata la riqualificazione delle aree di loro pertinenza. 

 In sede di intervento, particolarmente per gli edifici per i quali si ammette la ristrut-
turazione edilizia totale, è obbligatorio provvedere all’eliminazione o alla sostituzio-
ne, con disegno e materiali idonei sotto il profilo architettonico-ambientale, dei ma-
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nufatti aggiunti in epoca successiva ed in contrasto con i caratteri dell’edificio, quali 
tettoie, baracche ed ogni altro tipo di accessorio, nonché degli elementi di finitura o 
di arredo esterno non coerenti, quali ringhiere, serramenti, rivestimenti, pavimenta-
zioni, recinzioni. 

 
 
 
13 Interventi e prescrizioni particolari. 
 In sede di intervento edilizio sono ammessi la soprelevazione di cui ai commi 4.2, 

5.1 e 5.2 del precedente art. 8, nonché piccoli ampliamenti per documentate esigenze 
igienico-funzionali, contenute nel 20% del volume esistente; 25 mq. sono comunque 
consentiti. Valgono comunque le seguenti prescrizioni: la soprelevazione è ammessa 
solo nel caso in cui l’edificio non presenti elementi figurativi e decorativi che po-
trebbero risultare compromessi. 

 
14 Edifici soggetti a norme speciali. 
 Per gli edifici del capoluogo individuati sulla tavola di progetto n. 1.1 con apposita 

numerazione sono consentiti i seguenti interventi: 
 
 Edificio nr. 1: è consentito il rifacimento delle strutture orizzontali e della copertura 

con sopraelevazione per ottenere un’altezza di interpiano di almeno mt. 2,70. 
 
 Edificio nr. 2: è consentito il rifacimento delle strutture orizzontali e della copertura 

con sopraelevazione per ottenere altezze di interpiano di almeno mt. 2,70. 
 Il consolidamento dei muri perimetrali è consentito anche con il loro totale rifaci-

mento senza alterare gli interassi delle aperture esterne e le inclinazioni di “scarpa” 
al piano terreno. 

 
 Edificio nr. 3: è consentito il rifacimento della copertura e delle strutture orizzontali 

con sopraelevazione per consentire altezze d’interpiano di almeno mt. 2,70 per 2 
piani fuori terra. 

 Edificio nr. 4: è consentito il rifacimento della copertura e delle strutture orizzontali 
con sopraelevazione per consentire altezze d’interpiano di almeno mt. 2,70. 

 
 Edificio nr. 5: è consentito il rifacimento della copertura e delle strutture orizzontali 

con sopraelevazione per consentire altezze d’interpiano di almeno mt. 2,70. 
 In caso di totale demolizione resa necessaria dalla scarsa consistenza delle strutture 

verticali dovrà essere mantenuta, nella ricostruzione, la tipologia compositiva del 
prospetto su via Alpi e lo schema strutturale e architettonico del portico che da ac-
cesso al cortile interno. 

 
 Per l’edificio in località Prea appositamente individuato sulla tavola di progetto n. 3 

è consentito l’ampliamento volumetrico fino a 900 mc. Tale ampliamento, finalizza-
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to al potenziamento dell’attività artigianale insediata e per attività di ristorazione, 
dovrà interessare i terreni retrostanti l’edificio esistente ed osservare un distacco mi-
nimo dal rio Frassine di m 10,00. 

 In sede di intervento dovrà essere posta particolare attenzione ai materiali costruttivi 
e alla tipologia edilizia che dovranno armonizzarsi con l’ambiente circostante; si do-
vrà, inoltre, provvedere all’eliminazione o alla sostituzione, con disegno e materiali 
idonei sotto il profilo architettonico-ambientale, dei manufatti, nonché degli elemen-
ti di finitura in contrasto con i caratteri dell’edificio. 

 
15 Gli edifici per i quali si segnala sulle tavole di progetto la presenza di loggiati da 

conservare dovranno essere oggetto di un attento intervento di recupero finalizzato 
alla conservazione e valorizzazione della facciata nel suo complesso ed in particola-
re dell’elemento tipologico segnalato. 

 In ogni caso è prescritta, anche per edifici non segnalati, la conservazione di elemen-
ti strutturali e decorativi di facciata quali cornicioni, lesene, decorazioni pittoriche 
etc.. 
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1 Sono le parti del territorio comunale individuate dal P.R.G. comprendenti aree di re-

cente edificazione, in cui la capacità insediativa è ritenuta esaurita dal P.R.G. 
 
2 Vi si applica il comma 3 del precedente art. 11. 
 
3 Sui singoli edifici esistenti e nelle aree ad essi asservite sono ammessi i seguenti in-

terventi mediante intervento diretto: 
 a) manutenzione straordinaria; 
 b) restauro e risanamento conservativo; 
 c) ristrutturazione edilizia di tipo A e B, come definiti nelle presenti N. di A., nel ri-

spetto dei volumi edilizi esistenti. 
  Nell’ambito degli interventi precedenti sono consentiti: 
   - la realizzazione di volumi tecnici che si rendono indispensabili a seguito 

dell’installazione di impianti tecnologici al servizio delle abitazioni; 
  - gli ampliamenti e le soprelevazioni una-tantum di edifici esistenti uni e bifami-

liari che non comportino aumenti del volume esistente superiori al 30%;  
  - gli adeguamenti igienico-funzionali di unità immobiliari esistenti site in edifici 

diversi da quelli di cui al punto che precede, che non eccedano il 20% della su-
perficie utile lorda esistente: 25 mq. sono consentiti anche se eccedono tale per-
centuale. Tale adeguamento può essere utilizzato anche per la realizzazione di 
verande sempreché coerenti con l’aspetto ed il decoro degli edifici. 

 d) demolizione con ricostruzione di singoli edifici sempreché il volume dell’edificio 
previsto nella ricostruzione non sia superiore al volume soggetto a demolizione 
aumentato rispettivamente delle percentuali predette nei casi di edifici esistenti 
uni-bifamiliari o plurifamiliari; in sede di demolizione con ricostruzione, al fine 
di conseguire una migliore condizione di intervento, potrà essere prevista anche 
una lieve traslazione del volume originario; per lieve traslazione si intende uno 
spostamento che comunque verifichi contatto tra la vecchia e la nuova sagoma a 
terra del fabbricato. 

 
 Per gli interventi di soprelevazione e demolizione con ricostruzione é comunque 

prescritto il rispetto dell’altezza massima pari a ml. 10,50.  
 
4 Sono inoltre ammessi gli interventi di demolizione con ricostruzione, anche non in 

situ, e di ristrutturazione urbanistica nel rispetto delle seguenti condizioni: 
 
 a. che sia previamente formato ed approvato uno strumento urbanistico esecutivo 

esteso alla intera superficie di area determinata, caso per caso in sede di P.P.A., o 
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con specifica deliberazione consiliare motivata; 
 b. che non intervengano aumenti del volume edilizio esistente, non si superi il rap-

porto di copertura sull’area del 40%, e, l’altezza massima di m. 10,50, fatti salvi 
gli ampliamenti previsti nella precedente lettera c), 3° comma.  

 
5 E’ ammessa la realizzazione di bassi fabbricati fuori terra per autorimessa o deposito 

nel rispetto del rapporto di copertura massimo complessivo sul lotto pari al 40%. 
 
6 Per impianti ed attrezzature a destinazione produttiva, produttiva agricola e terziario-

commerciale esistenti alla data di adozione del P.R.G., purché svolgano attività non 
nocive né moleste, sono consentiti interventi di ampliamento che non eccedano il 
50% della S.U.L. esistente, con un limite massimo di 200 mq, e che non implichino 
il superamento del rapporto di copertura sul lotto del 50%. 

 Gli ampliamenti in questione sono subordinati al mantenimento della destinazione 
d’uso mediante atto unilaterale d’obbligo secondo apposito schema predisposto 
all’uopo dall’Amministrazione Comunale. Qualora detti ampliamenti siano realizzati 
mediante soprelevazione dei fabbricati esistenti si richiamano i limiti di altezza fis-
sati al comma 3 precedente. 
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1 Le aree R3 - di completamento sono quelle totalmente o parzialmente urbanizzate, 

nelle quali l’edificazione prevista dal P.R.G. non comporta dotazioni infrastrutturali 
maggiori di quelle di cui già sono dotati i tessuti edificati in cui ricadono. 

 Le aree R4 - di nuovo impianto sono quelle inedificate in cui l’utilizzo edificatorio è 
subordinato alla realizzazione delle opere di urbanizzazione necessarie per 
l’insediamento previsto. 

 
2 In tali aree sono ammesse le destinazioni di cui al precedente art. 10. 
 
3 L’attuazione delle singole aree è subordinata al rispetto delle indicazioni topografi-

che e dei valori parametrici indicati nelle tabelle di zona nonché a S.U.E. quando ivi 
previsto. 

 
4 L’area per servizi pubblici prevista nella zona R 3.5 di Lurisia dalle tabelle di zona 

si intende vincolante sia come quantità sia come localizzazione cartograficamente 
individuata. 

 La convenzione del S.U.E. cui è demandata l’attuazione delle previsioni di P.R.G. 
dovrà prevederne la dismissione all’Amministrazione Comunale in forma gratuita 
dell’intera superficie per servizi. 

 
5 Per le aree appresso indicate, situate in fregio a viabilità provinciale, il numero degli 

accessi e le loro caratteristiche dovranno essere definite con l'Amministrazione 
competente, tenendo comunque conto di quanto rispettivamente previsto: 

 
 - capoluogo: 
  · R3.1, R3.6, R3.7, R3.14, R4.4: un solo accesso da strada provinciale; 
  · R4.1, R4.2: massimo due accessi da strada provinciale; 
 
 - Lurisia: 
  · R4.1: un solo accesso da strada provinciale. 
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1 Gli usi ammessi nelle aree a prevalente destinazione produttiva sono i seguenti: 
 
 a produzione ed immagazzinaggio connessi ad attività industriali e/o artigianali; 

commercio con esclusione di supermercati, ipermercati, grandi magazzini, centri 
commerciali e simili; 

 b uffici per amministrazione aziendale esclusivamente connessi e sussidiari 
all’attività produttiva; 

 c servizi ed attrezzature per gli addetti alla produzione; 

 d abitazione per il proprietario e/o custode in misura non superiore a mq. 180 di 
S.U.L. per ogni unità produttiva e comunque non superiore ad 1/3 della S.U.L. 
produttiva. 

 
2 Gli usi ammessi nelle aree a prevalente destinazione terziaria sono i seguenti: 

 a commercio ingrosso e dettaglio; 
 b esercizi per somministrazione di alimenti e bevande; 
 c servizi pubblici e privati, strutture per lo spettacolo, il tempo libero, congressi e 

simili; 
 d strutture ricettive alberghiere, paralberghiere, case di cura, riposo e simili con e-

ventuali annessi esercizi per somministrazione di alimenti e bevande; 
 e strutture per il tempo libero e lo sport; 
 f residenza necessaria per proprietario o custode nel rispetto degli indici di utilizza-

zione fissati o in loro assenza in misura non superiore ad un alloggio per ogni uni-
tà prevista con S.U.L. massima non superiore a mq. 180 di alloggio. 

 
3 L’eventuale precisazione ed articolazione delle destinazioni ammesse nelle singole 

aree di P.R.G. è definita nelle relative tabelle di zona: tali indicazioni rivestono valo-
re prescrittivo. 

 
4 Si richiamano i disposti di cui all’art. 21, 1° comma, punti 2 e 3, L.R. 56/77 e succ. 

mod. ed int. in ordine alla dotazione di aree per servizi pubblici o di uso pubblico. 
 Lo standard per le strutture ricettive, di somministrazione alimenti e bevande e as-

similabili è fissato in 1 posto auto, pari a 25 mq., ogni 3 posti letto o posto a sedere. 
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1 Sono le parti del territorio comunale individuate dal P.R.G. che comprendono le aree 

già occupate da impianti produttivi e terziari confermati dal piano nella loro ubica-
zione e le aree di completamento. 

 
2 Nelle aree di cui al presente articolo sono ammessi, mediante intervento diretto, le 

opere di manutenzione, restauro e risanamento, ristrutturazione edilizia degli im-
pianti esistenti, finalizzate al miglioramento e all’adeguamento tecnologico e fun-
zionale. 

 Sono altresì ammessi interventi di ampliamento e nuova costruzione nel rispetto dei 
parametri edilizi ed urbanistici fissati nelle relative tabelle di zona. Le opere e gli in-
terventi necessari per gli adeguamenti degli impianti alle leggi nonché per attrezza-
ture strettamente tecnologiche che non comportano aumenti di superficie utile per il 
ciclo produttivo, sono ammessi in ogni caso, anche in relazione ai disposti della 
Circ. Min. LL.PP. n. 1918 del 16.11.1977. 

 
3 Nell’area P1.1 del capoluogo sul lato ovest verso via Alpi e la strada provinciale per 

Prea il P.R.G. indica topograficamente due arretramenti: impianti e strutture a desti-
nazione produttiva dovranno rispettare quello maggiore; altre strutture, quali uffici, 
casa custode etc., dovranno rispettare quello più ridotto; sul lato est verso il torrente 
Ellero, le nuove strutture potranno essere addossate al muro di recinzione posto a 
confine con lo spazio pubblico costeggiante la nuova previsione viaria, fatto comun-
que salvo un distacco minimo di m 5 tra le nuove costruzioni e la strada prevista. 
La porzione posta tra  via Alpi e la strada provinciale per Prea è destinata alla realiz-
zazione di strutture edilizie con tipologie abitative da destinare ad uffici ed attività 
amministrative; sono escluse strutture produttive. 
La porzione catastalmente individuata al Fg. 27 – mapp. 72 dovrà essere utilizzata 
esclusivamente quale area di manovra e zona di carico e scarico merci. 
Nella porzione meridionale, oltre via Alpi, posta in fregio alla strada provinciale per 
Prea, si dovrà rispettare un arretramento dalla viabilità provinciale stessa, pari a m 
10. 

 
4 Nell'area T1.1 del capoluogo si ammettono, per le destinazioni previste nella tabella 

di zona (esercizi per somministrazione di alimenti e bevande e residenza per il pro-
prietario o custode), ampliamenti di S.U.L. non superiori a 300 mq. Potranno altresì 
essere realizzate strutture, fisse o mobili, con funzione di copertura e riparo per le 
aree a gioco o attrezzate per pic-nic, nel rispetto del rapporto di copertura riportato 
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in tabella di zona. 
 Sono esclusi nuovi piani interrati o seminterrati. 
 
5 Nell'area T1.2 del capoluogo nella porzione individuata in classe IIIa sono comun-

que ammesse sistemazioni a raso, senza strutture in elevazione, per impianti di gioco 
e sport. Gli interventi previsti dal P.R.G. dovranno essere localizzati sulla restante 
area ricadente in classe II. 

 
6 Per l'area T2.1 del capoluogo situata in fregio alla viabilità provinciale si ammette 

un solo accesso da concordarsi con l'Amministrazione competente. 
 
7 Area P1.9 del capoluogo: la porzione ricadente in classe IIIb non è comunque edifi-

cabile e potrà essere utilizzata esclusivamente per stoccaggio e deposito di materiali 
inerenti l'attività esistente. 

 Per il capannone esistente sono ammessi interventi di manutenzione ordinaria e stra-
ordinaria, restauro e risanamento conservativo e ristrutturazione edilizia, confer-
mandosi la destinazione produttiva ed escludendosi eventuali modifiche di destina-
zioni d'uso per altre attività. 

 
8 Area T1.1 di Norea: la porzione compresa fra il confine stradale e l’arretramento 

prescritto (m 10,00) dovrà essere sistemata a parcheggio ed assoggettata ad uso pub-
blico. 
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1 Sono le parti del territorio comunale individuate dal P.R.G. per nuovi insediamenti 

produttivi (P2) o terziario-commerciali (T2). 
 
2 Nelle aree di cui al presente articolo sono ammessi interventi di nuova costruzione 

nel rispetto dei parametri edilizi ed urbanistici fissati nelle tabelle di zona mediante 
S.U.E. preventivo.  

 Le opere e gli interventi necessari per gli adeguamenti degli impianti alle leggi non-
ché per attrezzature strettamente tecnologiche che non comportano aumenti di super-
ficie utile per il ciclo produttivo, sono ammessi in ogni caso, anche in relazione ai 
disposti della Circ. Min. LL.PP. n. 1918 del 16.11.1977. 

 
3 Nella zona T2.1 di Lurisia, la destinazione commerciale è ammessa quale possibilità 

integrativa delle altre destinazioni attivabili in zona e deve essere limitata a generi di 
largo e generale consumo o per supportare la valorizzazione di prodotti tipici locali, 
escludendosi comunque esercizi quali supermercati, ipermercati o simili.  

 Nella stessa zona T2.1, di cui al presente comma, sono da localizzare le aree per 
parcheggio connesse all'attuazione della zona T2.2. Tali parcheggi sono da intender-
si, in ogni caso, aggiuntivi rispetto ai fabbisogni emergenti dagli interventi strutturali 
ammessi nella zona T2.1 stessa. 

 
4 Nella zona T2.2 di Lurisia è prevista la realizzazione del nuovo complesso ricettivo-

termale che funzionalmente costituisce il completamento dello stabilimento termale 
esistente nella prossima zona T1.10. 

 Le destinazioni specifiche ammesse, che costituiscono precisazione con valore pre-
scrittivo rispetto agli usi previsti nel precedente art. 14, 2° comma, sono: 
a) strutture alberghiere, villaggi-albergo, residenze turistico-alberghiere come de-

finiti dalla L. 217/83; 
b) strutture, impianti e servizi collegati all'attività turistico-termale. 

 La S.U.L. complessivamente ammessa, pari a 8.100 mq., è attribuita nella misura 
massima di 4.300 mq. per gli usi di cui alla precedente lettera a), e nella misura mi-
nima di 3.800 mq. agli usi di cui alla precedente lettera b). 

 L'edificazione ammessa, soggetta a S.U.E., dovrà essere realizzata mediante un or-
ganismo unitario sotto il profilo della tipologia e dei materiali impiegati e articolato 
al fine di conseguire il migliore adattamento alla morfologia del sito. La progetta-
zione dovrà garantire il conseguimento di un prodotto edilizio altamente qualificato 
ed assicurare, mediante opportuni accorgimenti, la minimizzazione degli eventuali 
impatti visivo-ambientali derivanti dalla realizzazione dei fabbricati e di tutti i ma-
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nufatti accessori. 
 In particolare dovrà essere studiata una soluzione di slittamento a gradoni dei vari 

piani dei fabbricati per ridurre l’impatto visivo dell’altezza massima ammessa. 
 Il soddisfacimento delle aree per servizi dovrà essere assicurato mediante: 

- la sistemazione delle aree a verde naturale previste nella zona di intervento; 
- la realizzazione delle aree a parcheggio, calcolate sulla base dello standard fissa-

to dal P.R.G., nella zona T2.1. 
 Le aree per servizi precedentemente richiamate dovranno essere cedute all'Ammini-

strazione o assoggettate ad uso pubblico. 
 Il rispetto della dotazione delle aree a parcheggio privato dovrà essere soddisfatto 

nella medesima area di intervento T2.2. 
 L'accessibilità alla struttura ricettivo-turistico-termale in progetto dovrà essere assi-

curata mediante la idonea sistemazione della strada esistente che dovrà essere riser-
vata a viabilità di servizio e mediante la costruzione di un idoneo impianto meccani-
co di trasporto (funicolare o simili); tali infrastrutture dovranno essere inserite nel 
S.U.E. cui è subordinata l’attuazione della zona di cui si tratta. Gli oneri relativi al-
l'accessibilità sono a completo carico della società proponente l'intervento. 

 Il disegno di dettaglio riportato sulle planimetrie di P.R.G. è indicativo e potrà essere 
modificato in sede attuativa, nel rispetto comunque dei parametri urbanistico-edilizi 
e delle particolari prescrizioni di cui al presente comma. 

 L’edificazione prevista dovrà comunque ricadere nella porzione di territorio a mode-
rata pericolosità geomorfologica individuata come Classe II nell’estratto della Carta 
di Sintesi della Pericolosità Geomorfologica di cui all’elaborato Relazione geologi-
co-tecnica. 

 Si richiamano le prescrizioni, le limitazioni e le cautele contenute nella citata Rela-
zione geologico-tecnica, con particolare attenzione alla sicurezza dei versanti, so-
prattutto nella porzione compresa tra l’area T2.2 ed il fondovalle attraversata dalla 
funicolare in progetto, anche mediante la conservazione ed il miglioramento della 
copertura boschiva ivi esistente. 

 
5 Nella zona T2.1 l’edificazione prevista dovrà garantire la realizzazione di una por-

zione di tessuto urbano di elevata qualità edilizia ed ambientale utilizzando materiali 
costruttivi locali pur all’interno di tipologie e disegno contemporanei e ricercando la 
migliore integrazione nel conteso anche adottando le necessarie misure mitigative 
degli impatti derivanti dall’intervento. A integrazione dei parametri indicati nella ta-
bella di zona, valgono le seguenti prescrizioni: 

� la S.U.L. derivante dall’aggiornamento previsto dalla presente variante par-
ziale nr.12, paria mq. 5.250, è assegnata esclusivamente alla destinazione al-
berghiera di cui alla L.R. 14/95; 

� il complesso edilizio previsto dovrà articolarsi in più edifici (almeno due) 
corrispondenti alle tipologie di attività turistico-ricettive previste. I vari edifi-
ci potranno eventualmente essere collegati mediante percorsi pedonali coperti 
per garantire adeguate funzionalità all’insieme; 
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� il quarto piano previsto in tabella di zona potrà interessare solo parzialmente i 
fabbricati previsti e comunque non oltre il 40% della sagoma chiusa del pia-
no sottostante di ciascun edificio; 

� le aree per servizi previste in tabella di zona dovranno essere localizzate pre-
valentemente sul fronte della S.P. per Prea. In sede di convenzione dovrà 
prevedersi che la manutenzione di dette aree, ancorché cedute al comune, sa-
rà riservata ai proponenti il P.E.C. o loro futuri aventi causa; 

� ai sensi dell’art.3 precedente il P.E.C. dovrà quantificare le aree per servizi 
(20mq. ogni 3 posti letto da riservare a verde e parcheggio) e prevedere la 
monetizzazione di quanto non previsto in cessione. La quantità da cedere non 
potrà in ogni caso essere inferiore a quanto previsto in tabella di zona. 
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1 Sono le aree individuate dal P.R.G. come destinate alla coltivazione di cave; in esse 

gli interventi, le modalità di esercizio della coltivazione e di recupero ambientale so-
no regolati dalle autorizzazioni rilasciate ai sensi della L.R. 69/78 e succ. mod. ed 
int. 

 
2 In dette aree sono altresì ammesse costruzioni al servizio dell’attività estrattiva per 

la lavorazione del materiale inerte, per la rimessa e la manutenzione di macchinari e 
mezzi impiegati, per la custodia, l’amministrazione e la gestione degli impianti e 
dell’azienda, nella misura richiesta dai connotati dell’azienda stessa e comunque in 
misura non eccedente il rapporto di copertura del 5% della superficie della zona. 
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1 Nelle aree produttive agricole produttive (E) gli interventi hanno prioritariamente ad 

oggetto il potenziamento e l’ammodernamento delle aziende agricole esistenti, del 
processo produttivo e delle strutture con esso connesse, la creazione di nuovi centri 
aziendali in quanto compatibili con una migliore utilizzazione economica del territo-
rio agricolo. 

 
2 Gli interventi ammessi sono i seguenti: 
 
 a) ove funzionali ad aziende agricole esistenti alla data di entrata in vigore delle pre-

senti norme: 
 
  a1. interventi di manutenzione, restauro e risanamento conservativo, ristruttura-

zione e sostituzione edilizia, ampliamento e sopraelevazione degli edifici ad 
uso residenziale esistenti e delle attrezzature e infrastrutture per l’agricoltura;  

  a2. interventi di nuova costruzione per abitazioni rurali; 
  a3. interventi di nuova costruzione di attrezzature e infrastrutture per 

l’agricoltura, quali locali per allevamento e ricovero di animali, silos, locali 
di deposito, rimessa, e simili. 

 
  Negli interventi di cui alla lettera a1., è ammesso - ove necessario - un incremento 

della S.U.L. abitabile esistente anche in eccedenza rispetto ai limiti di cui al suc-
cessivo 3’ comma, purché contenuto nella misura del 20% ai sensi del 14° c. 
dell’art. 25 L.R. 56/77 e succ. mod. ed int.; per incrementi maggiori si applicano i 
parametri previsti per la nuova edificazione.  

  Gli interventi di nuova costruzione per abitazioni di cui alla lettera a2. sono am-
messi: 

 
  - qualora si documenti un fabbisogno abitativo supplementare in ragione degli 

addetti all’azienda; in tal caso la verifica dei parametri di cui al successivo 3' 
comma deve comprendere la situazione di fatto e di progetto; 

  - qualora l’abitazione esistente risulti, per motivi tecnici e funzionali, tale da non 
poter essere recuperabile e perciò debba essere sostituita; in tal caso i locali esi-
stenti debbono essere demoliti, ove non rivestono interesse architettonico, oppu-
re destinati ad attività agrituristica, oppure, mediante atto d’impegno, ad usi ac-
cessori all’attività agricola; 

 
 b) costruzioni al servizio di aziende agricole di nuova formazione; tali interventi so-

no consentiti previa acquisizione di documentazione che evidenzi i caratteri e i 
contenuti del piano aziendale od interaziendale a norma delle vigenti disposizioni. 
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3 Condizioni per l’edificazione dell’abitazione rurale. 
 Per gli interventi di cui alle precedenti lettere a1., qualora eccedano i limiti richiama-

ti, a2. e b), gli indici di densità fondiaria per le abitazioni rurali o le parti di edifici 
adibiti a tale destinazione, non possono superare i seguenti valori: 

 
 - terreni a colture orticole o floricole specializzate: ............................. mc. 0,05 x mq. 
 - terreni a colture legnose specializzate: .............................................. mc. 0,03 x mq.  
 - terreni a seminativo ed a prato permanente: ...................................... mc. 0,02 x mq. 
 - terreni a bosco ed a coltivazione industriale del legno: in misura  
  non superiore a 5 ha. per azienda: ..................................................... mc. 0,01 x mq. 
 - terreni a pascolo e prato pascolo permanente di aziende silvo- 
  pastorali per abitazioni non superiori a 500 mc. per azienda. ......... mc. 0,001 x mq. 
    
 Gli interventi di cui al comma presente sono ammessi solo in quanto la superficie e 

l’attività aziendale (come tale qualificata ai sensi dell’art. 2135 del Cod. Civ.) siano 
tali da richiedere almeno 104 giornate lavorative annue (calcolate mediante l’uso 
delle tabelle impiegate dal Servizio Contributi Agricoli Unificati SCAU). 

 E’ consentita la realizzazione di un volume abitativo non superiore a 500 mc. quan-
do la quantità di giornate lavorative annue sia superiore a 104 ma inferiore a 300; è 
consentita la realizzazione di un volume superiore, senza comunque eccedere 1.500 
mc., proporzionale alle giornate lavorative annue superiori a 300. 

 L’abitazione rurale dovrà essere localizzata in contiguità al centro aziendale in modo 
da realizzare unitarietà funzionale con i fabbricati accessori esistenti o previsti. 

 Negli interventi di nuova costruzione per le abitazioni rurali, oltre alle limitazioni di 
cui all’art. 8, comma 8° dovrà rispettarsi: 

 - distanza minima da stalle e ricoveri animali: mt. 10. 
 - altezza massima: mt. 8,50. 
 - rapporto di copertura: vedasi comma 5 seguente. 

 Negli interventi su edifici esistenti o nel caso in cui la stalla sia destinata ad ospitare 
non più di 10 capi di bestiame, fatte salve le prescrizioni di cui all’art. 8 precedente, 
sono ammesse deroghe dalle distanze da stalle e ricoveri animali di cui al precedente 
capoverso su parere del Servizio di Igiene pubblica dell’USSL. 

 Per il calcolo della cubatura per l’abitazione rurale è ammessa l’utilizzazione di tutti 
gli appezzamenti componenti l’azienda, anche non contigui ed in comuni diversi, 
entro la distanza massima dal centro aziendale di km. 10. 

 
4 Condizioni per l’edificazione di fabbricati per il ricovero animali a carattere azienda-

le. 
 Nuove costruzioni od ampliamenti di impianti per l’allevamento e il ricovero di a-

nimali a carattere aziendale sono ammessi alle seguenti condizioni: 
 a) che l’azienda disponga per lo spandimento dei liquami almeno di un ettaro di ter-

reno agricolo per ogni 40 q.li di peso vivo di bestiame; 
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 b) che l’alimentazione del bestiame sia effettuata con prodotti ottenibili dall’azienda 
stessa in misura non inferiore ad 1/3. 

 
 Modalità di asservimento dei terreni e spandimento a fini agronomici sono definiti 

nei regolamenti comunali. 
 Le nuove costruzioni e gli ampliamenti di impianti per allevamento e ricovero di a-

nimali, dovranno inoltre rispettare: 
 
 - distanza dai confini di proprietà: pari alla metà dell’altezza del fabbricato previsto 

con un minimo di mt. 5, riducibile previo accordo scritto tra le parti; 
 - distanza da edifici a destinazione residenziale appartenenti allo stesso proprietario: 

mt. 10; 
 - distanza da edifici a destinazione residenziale appartenenti a terzi: mt. 30; è data 

facoltà di ridurre tale distacco fino alla misura di mt. 10 in caso di accordo scritto 
tra le parti; 

 - distanza da altri fabbricati di servizio: mt. 5 o aderenza; 
 - rapporto di copertura: vedasi comma 5 seguente; 
 - distanza dalle aree a destinazione residenziale del capoluogo e di Lurisia: mt. 100; 
 - distanza dalle aree T e CR anche sparse: mt. 50. 
 
 In presenza delle condizioni di cui alle lettere a) e b) che precedono, sono ammessi 

ampliamenti delle stalle esistenti alla data di adozione del P.R.G. a distanze inferiori 
a quelle prescritte, ove gli ampliamenti stessi siano possibili senza ridurre ulterior-
mente le distanze in atto; l’ampliamento non potrà in ogni caso superare il 40% della 
S.U.L. esistente.  

 Gli allevamenti di cui al presente comma conservano la loro collocazione 
nell’ambito della classificazione di allevamento aziendale anche quando, per ragioni 
di efficienza tecnica od economica derivante dai cicli produttivi e pertanto tempora-
neamente, si discostino, in misura comunque non superiore al 20%, dai limiti di cui 
al primo capoverso, lettere a) e b). 

 
5 Condizioni per l’edificazione di fabbricati di servizio. 
 Le dimensioni dei fabbricati e delle opere a servizio dell’attività agricola devono es-

sere proporzionate alla necessità aziendale; il rispetto di tale proporzione è accertata 
- in sede di rilascio dell’atto di assenso dall’Autorità comunale, sentita la C.E., tenu-
to conto dell’attività agricola, del tipo di produzione, della natura delle opere e di 
ogni altro utile elemento. 

 La nuova costruzione dei fabbricati di cui al presente comma dovrà rispettare, oltre 
alle limitazioni di cui all’art. 8 precedente quanto segue: 

 
 - distanza minima da altri fabbricati di servizio, comprese stalle e ricoveri animali: 

mt. 5 o aderenza; 
 - rapporto di copertura complessivo sul lotto o sui lotti contigui: 1/3. 
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 I silos a trincea o a cielo aperto non sono da computarsi ai fini del rapporto di coper-
tura e debbono rispettare le seguenti distanze minime: mt. 5 dai confini salvo ridu-
zioni con accordo scritto tra le parti, e mt. 5 da strade pubbliche o di uso pubblico. 

 
6 Allevamenti intensivi. 
 Sono considerati intensivi gli allevamenti di animali che, ferma restando la qualifica 

di attività agricola ai sensi dell’art. 2135 del Codice Civile, eccedono, fatto salvo 
l’ultimo capoverso del comma 4 precedente, i limiti fissati per gli allevamenti di ca-
rattere aziendale.  

 Non è ammessa su tutto il territorio comunale la realizzazione di allevamenti inten-
sivi di nuovo impianto. 

 Per gli allevamenti intensivi esistenti sono ammessi interventi di adeguamento ed 
ammodernamento igienico- funzionale e tecnologico ed ampliamenti, ove gli stessi 
siano possibili senza ridurre ulteriormente le distanze in atto, nella misura massima 
del 10% della S.U.L. esistente. 

 
7 I permessi di costruire per la nuova edificazione delle residenze rurali sono rilasciati: 
 
 a) agli imprenditori agricoli ai sensi delle leggi 9 maggio 1975, n. 153 e 10 maggio 

1976, n. 352 e delle leggi regionali 12 maggio 1975, n. 27 e 23 agosto 1982, n. 
18, anche quali soci di cooperative; 

 b) ai proprietari dei fondi e a chi abbia titolo per l’esclusivo uso degli imprenditori 
agricoli di cui alla lettera a) e dei salariati fissi, addetti alla conduzione del fondo;  

 c) agli imprenditori agricoli non a titolo principale ai sensi del penultimo e ultimo 
comma dell’articolo 2 della L.R. 12 ottobre 1978, n. 63 e succ. mod. ed int. e del-
la lettera m) del 2° comma dell'art. 25, L.R. 56/77 e succ. mod. ed int., che hanno 
residenza e domicilio nell’azienda interessata. 

 
 Gli altri titoli abilitativi previsti dal presente articolo sono rilasciati ai proprietari dei 

fondi e a chi abbia titolo solo in quanto in connessione con un’azienda agricola qua-
lificata ai sensi del 2' capoverso del 3' comma precedente, fatto salvo quanto previsto 
dalle disposizioni che seguono ed in particolare dall’art. 24 in quanto applicabile. Si 
richiama il comma 7 della L.R. 56/77 e succ. mod. ed int.. 

 
8 Mutamento di destinazione d’uso nelle aree agricole. 
 E’ consentito il mutamento della destinazione agricola degli immobili esistenti vin-

colati ai sensi dell’art. 25 L.R. 56/77 e succ. mod. ed int. nell’ambito di quanto am-
messo al successivo art. 24 comma 1, lettera c, previo premesso di costruire oneroso: 

 a) nei casi di morte o invalidità del richiedente; 

 b) nei casi di abbandono, imposto da motivi di forza maggiore, dell’attività agricola 
da parte di chi ha sottoscritto l’atto di impegno; l’esistenza dei motivi di cui dian-
zi è accertata dalla Commissione Comunale per l’agricoltura di cui alla legge re-
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gionale n. 63/1978 e succ. mod. 
 
 Non comporta in ogni caso mutamento di destinazione e obbligo di richiedere il 

permesso di costruire oneroso la prosecuzione della utilizzazione dell’abitazione da 
parte del richiedente e/o dei suoi eredi o familiari; in tal caso si applicano le disposi-
zioni di cui all’art. 24, comma 1, lettere a) e c). 

 
9 Nelle aree agricole, indipendentemente dall’esistenza di un’azienda agricola, come 

qualificata dalle presenti norme e dalla qualifica professionale del richiedente, è co-
munque ammesso: 

 
a) la costruzione di piccoli fabbricati accessori al servizio dei fondi che ne siano 

sprovvisti, nel rispetto di:  
. superficie minima in proprietà: mq 5.000, al di sotto dei 1000 m s.l.m. 

mq 10.000, superiormente ai 1000 m 
s.l.m.; 

. superficie coperta non superiore a mq. 25; 

. altezza massima non superiore a mt. 2,50 alla gronda; 

. numero dei piani non superiore ad uno anche se localizzati su terreno acclive.  
Si ammette la costruzione di un unico fabbricato per ogni singola proprietà ed 
esclusivamente nel caso in cui questa sia sprovvista di qualsiasi tipo di fabbrica-
to. Detti fabbricati debbono essere realizzati con caratteristiche di opere finite 
compatibile con l’ambiente circostante. 

 b) l’accumulo ed il deposito temporaneo di materiali inerti non nocivi né inquinanti; 
in tal caso l’autorizzazione è rilasciata previo parere vincolante dell’U.S.S.L. su 
aree la cui idoneità sotto il profilo idrogeologico è documentata mediante speci-
fica relazione geologico-tecnica. 

 c) la realizzazione degli interventi richiamati all’art. 24 successivo. 

 d) la costruzione di autorimesse o depositi nelle aree asservite ad edifici esistenti a 
norma dell’art. 25 seguente. 

 e) la realizzazione di opere ed impianti per la produzione di energia elettrica nel ri-
spetto della normativa di settore vigente e semprechè siano messi in atto specifici 
accorgimenti per la riduzione dell’impatto ambientale. 

 
10 Si richiamano in quanto applicabili le norme di cui alla L.R. 17.08.89 nr. 50.  
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1 Le aree agricole di rispetto degli abitati, individuate come aree E1, sono finalizzate 

alla conservazione di zone marginali al tessuto edilizio esistente per garantire future 
ordinate espansioni urbane. 

 
2 Dette aree sono utilizzabili ai fini del vincolo e del trasferimento della cubatura per 

l’edificabilità delle aziende agricole; in esse eccetto gli interventi ammessi sugli edi-
fici esistenti a norma del successivo art. 24 non sono ammesse nuove costruzioni. 
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1 Comprendono le borgate in cui, assieme alla prevalente residenza rurale, sono inse-

diate funzioni di servizio e supporto al territorio agricolo circostante che il piano in-
tende mantenere e consolidare; tali aree sono considerate zona agricola anche ai fini 
di cui all’art. 9, L. 10/77 per interventi realizzati da imprenditori agricoli a titolo 
principale e zona di recupero ai fini e per gli effetti degli artt. 27 e segg. della  
L. 457/78. 

 
2 In essi oltre a quanto previsto sulle aree agricole sono ammesse le seguenti destina-

zioni: 
 
 - residenza; 
 - commercio al minuto per beni di prima necessità; 
 - esercizi pubblici e somministrazione alimenti e bevande; 
 - artigianato comportante l’esercizio di attività ritenute dal Sindaco, sentita la C.I.E. 

e l’U.S.S.L. locale, compatibili in quanto non nocive e moleste. 
 
3 Gli interventi edilizi ammessi per i fabbricati esistenti sono: manutenzione ordinaria 

e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia di tipo 
A e B. 

 
4 Gli Annucleamenti Rurali contraddistinti topograficamente con * sono classifi-

cati ai sensi dell’art. 24 della L.R. 56/77 e s. m. ed i.. 
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1 La previsione di tali aree è finalizzata alla erogazione di pubblici servizi ed al rag-

giungimento di una soddisfacente qualità dell’ambiente nel rispetto degli standards 
di cui agli artt. 21 e 22 della L.R. 56/77 e succ. mod. ed int.  

2 Le specifiche destinazioni sono topograficamente individuate mediante simbolo nel-
le tavole di P.R.G.; in sede attuativa tuttavia le specifiche destinazioni possono esse-
re scambiate senza che ciò costituisca variante al P.R.G. stesso ai sensi del 4° c., art. 
1 L. 1/78 e del 4° c. art. 47, L.R. 56/77 e succ. mod. ed int. 

3 Le opere di urbanizzazione primaria ed indotta di cui all’art. 51, lettere b), c), d), f), 
g), s), t), v), della legge reg. 56/77 e succ. mod., possono essere realizzate anche su 
aree non specificatamente destinate a tale scopo, senza che ciò costituisca variante al 
P.R.G. semprechè tali aree siano già disponibili all’ente attuatore e la previsione non 
comporti vincoli preordinati all’esproprio. 

 Le aree destinate a servizi pubblici sono edificabili in attuazione delle specifiche de-
stinazioni secondo i fabbisogni e le norme di settore; su di esse si applica il vigente 
codice civile. 

 Gli impianti per produzione, trasformazione e trasporto di energia elettrica possono 
essere realizzati su aree non specificamente a ciò destinate; si richiamano inoltre le 
disposizioni del comma 13, art. 27 della L.R. 56/77 e s. m. ed i. 

 Per le attrezzature e gli impianti di teleradiocomunicazione si richiamano le norme 
di cui alla L.R. 6/89 e successive disposizioni regionali. 

4 Le aree topograficamente individuate con apposito simbolo grafico, a monte della 
borgata Rastello e nei pressi della borgata Prea, sono destinate alla realizzazione di 
centraline idroelettriche da realizzarsi in conformità alla D.G.R. 27-42600 del 
23.01.1995 “Regolamento per il rilascio ed il rinnovo delle concessioni di deriva-
zione da corsi d’acqua. Applicazione dei principi di corretto e razionale uso 
dell’acqua”. 
All’interno di ogni area, gli interventi ammessi consistono, oltre alle opere di presa, 
nella nuova costruzione, mediante intervento diretto, del fabbricato destinato ad o-
spitare l’impianto di produzione e trasformazione dell’energia elettrica nonché gli 
accessori indispensabili. La S.U.L. totale ammessa è quella strettamente necessaria 
all’installazione degli impianti; dovrà essere realizzato un solo piano fuori terra di 
altezza massima alla gronda pari a ml 4,50. 

5 Le aree topograficamente individuate e destinate a parco urbano sono finalizzate a 
garantire un servizio pubblico in relazione alla connotazione turistica della zona e 
quindi in relazione alla presenza delle utenze saltuarie che si registrano. In esse sono 
ammesse opere ed interventi per la fruizione dei luoghi, quali percorsi guidati, aree 
per sosta e svago, attrezzature per il gioco e lo sport. Si escludono comunque im-



SU_412_10.doc  48 

pianti ed attrezzature per la ricettività e la permanenza di popolazione residente o tu-
ristica. 

6 Le aree topograficamente individuate con il simbolo "elementi di arredo urbano" so-
no finalizzate alla realizzazione di manufatti, quali fontane, monumenti od altro, di 
connotazione delle risorse turistiche locali e di conseguente richiamo turistico. 

7 Il P.R.G. individua due aree per la realizzazione di un osservatorio astronomico. La 
scelta dell'area, da definirsi in accordo con gli istituti e le associazioni scientifiche, 
attraverso il cui concorso sarà realizzata l'opera, comporterà una variante al P.R.G. 
per individuare la nuova destinazione dell'area non utilizzata. 

 In sede di attuazione delle previsioni di P.R.G. è consentita, oltre alla costruzione 
dell'impianto strettamente funzionale all'osservatorio astronomico, la realizzazione 
di servizi accessori, quali saletta riunioni, servizi per addetti e pubblico, eventuali 
uffici etc. contenuti comunque in un massimo di mq. 250 di S.U.L.. 

8 Sull'area topograficamente individuata in via Valle Ellero, la prevista realizzazione 
del centro logistico sci da fondo è soggetta alle seguenti prescrizioni: 
- S.U.L. massima: mq. 350; 
- p. f. t.: nr. 2; 
- h. max alla gronda: mt. 6,50; 
- distacchi da ciglio strada provinciale: mt. 10,00; 
- usi ammessi: uffici, deposito, locali noleggio sci, somministrazione alimenti e 

bevande, servizi e simili. 

9 Sull'area topograficamente individuata in località Rastello, all’interno del piazzale 
adibito a parcheggio, è prevista la realizzazione di due strutture di servizio. 
A valle verrà localizzato il fabbricato al servizio degli impianti di risalita, a monte 
quello destinato a centro logistico per lo sci di fondo; le due strutture sono soggette 
alle seguenti prescrizioni: 
- S.U.L. massima: mq 400 per il fabbricato a valle – mq 300 per il fabbricato a 

monte; 
- p. f. t.: nr. 2; 
- h. max alla gronda: mt. 6,50; 
- usi ammessi: uffici-biglietteria, deposito, locali noleggio sci, locali per gli im-

pianti di illuminazione della pista da sci, somministrazione alimenti e bevande, 
servizi e simili. 

10 Le aree topograficamente individuate con apposito simbolo grafico in località Ba-
racco ed il località Caporali sono destinate all’installazione di impianti di teleradio-
comunicazioni: si richiama la L.R. 23.01.89 n. 6 e successive circolari  e decreto ap-
plicativo, la L. 22.02.2001 n. 36 nonché il D. Lgs 198/02. 
Torri e tralicci relativi alle reti di televisione digitale terrestre sono ammessi unica-
mente in queste aree. 

11 All’interno delle aree per servizi, ove sono previste le partenze degli impianti di risa-
lita, si intendono ammesse le connesse strutture tecniche e logistiche richieste dagli 
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impianti stessi, secondo quantità e parametri riconosciuti come strettamente necessa-
ri. 

12 Il nuovo edificio da realizzare in sostituzione dell’esistente per l’ampliamento della 
Casa di Riposo potrà essere leggermente traslato rispetto ai fili di fabbricazione pre-
esistenti.  
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1 Il P.R.G. indica nelle tavole alle diverse scale le aree destinate alla viabilità esistente 

e in progetto. 
 
2 Il tracciato viario in progetto può subire limitate variazioni all’interno delle rispetti-

ve fasce di rispetto senza che queste comportino variante di P.R.G., in sede di pro-
gettazione esecutiva, o in sede di strumenti urbanistici esecutivi. 

 Le porzioni di area destinate alla viabilità e non utilizzate in conseguenza di quanto 
previsto nel precedente periodo, assumono la destinazione e le caratteristiche di in-
tervento proprie delle aree contigue non destinate alla viabilità; le fasce di rispetto 
seguono il nastro viario in esecuzione, secondo la profondità stabilita per il nastro 
viario indicato nel P.R.G. 

 Nella realizzazione degli interventi previsti dal P.R.G., i manufatti viari dovranno 
essere completamente eseguiti ivi comprese banchine pedonali, aree di arredo e al-
berate ove stabilite. 

 
3 Nelle aree destinate all’attività agricola, negli interventi di nuova edificazione devo-

no essere rispettate le seguenti distanze minime dal ciglio delle strade: 
 

- mt. 30 per le strade provinciali e comunali aventi larghezza della sede superiore 
o uguale a mt. 10,50; 

- mt. 20 per le strade provinciali e comunali aventi larghezza della sede inferiore e 
mt. 10,50; 

- mt. 10 per le strade vicinali di uso pubblico. 
 
 L’esecuzione di recinzioni è ammessa con arretramento, dal ciglio delle strade pub-

bliche o di uso pubblico, pari a mt. 3 riducibili a 1,00 a giudizio 
dell’Amministrazione Comunale, con assenso dell’ente competente o proprietario 
della strada e con l’impegno da parte del richiedente alla demolizione senza inden-
nizzo del manufatto nel caso di allargamento dei sedimi stradali. 

 
4 In tutte le altre parti del territorio comunale, diverse dalle zone agricole, ove il 

P.R.G. non precisi con vincolo topografico le fasce inedificabili, l’allineamento dei 
fabbricati è definito in sede di rilascio del titolo abilitativo, tenendo conto, ove non 
risulti opportuno far rispettare allineamenti già esistenti, dei seguenti distacchi misu-
rati dal ciglio strada: 

- mt. 5 da strade con larghezza inferiore a mt. 7; 
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- mt. 6 da strade con larghezza compresa tra mt. 7 e 15; 
- mt. 10 da strade principali nelle aree di nuovo impianto o da strade con larghezza 

superiore a mt. 15. 

 L’esecuzione di recinzioni è ammessa con arretramento definito in sede di rilascio 
dell’atto di assenso. 

 
5 E’ data facoltà all’Autorità comunale in occasione di interventi edilizi in aree urba-

nizzate o urbanizzande di imporre per motivate esigenze ed anche in assenza di 
S.U.E. la rettifica in arretramento di allineamenti stradali per una profondità non 
maggiore di mt. 5 dalla linea di fabbricazione e di recinzioni esistenti. 

 
6 Nelle aree pertinenti alla viabilità e nelle relative fasce di rispetto sono anche am-

messi percorsi pedonali e ciclabili, parcheggi, opere accessorie alla strada, impianti 
per la distribuzione di carburanti e relativi accessori, impianti e infrastrutture per la 
trasformazione di energia elettrica, attrezzature e reti per l’erogazione di servizi 
pubblici. 

 Gli impianti per la distribuzione di carburanti ed i relativi accessori, ammessi solo in 
quanto funzionali al servizio attivato, possono essere realizzati a norma del capover-
so precedente nel rispetto del rapporto di copertura massimo pari al 40% per struttu-
re e impianti fuori terra e sono concessi a titolo precario. 

 
7 Nelle aree per usi insediativi le recinzioni potranno essere realizzate mediante muro 

pieno di altezza massima pari a m. 2,20, oppure cancellate su zoccolo di altezza 
massima cm. 80 ed altezza totale m. 2,20 in ragione delle caratteristiche ambientali 
in cui sono previste, secondo le indicazioni contenute all’art. 52 del R.E. 

 Nelle aree agricole, fatte salve le recinzioni al servizio di fabbricati civili o rurali per 
le quali si richiamano le norme precedenti, sono consentite unicamente recinzioni 
realizzate con le tipologie di cui alle lett. d) ed e) del 3° comma, art. 52 del R.E. 

 
8 Si richiamano le vigenti norme del Nuovo Codice della Strada e del relativo Rego-

lamento di Esecuzione che sono comunque prevalenti in eventuali casi di contrasto 
con le presenti N. di A. o le indicazioni cartografiche di P.R.G.. 
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1 Il P.R.G. oltre alle fasce di rispetto della viabilità prevede: 
 

- le fasce di rispetto cimiteriale pari alle indicazioni cartografiche;  
- le fasce di rispetto del torrente Ellero pari alle indicazioni cartografiche; 
- le fasce di rispetto di altri rii e canali, di mt. 15 dal ciglio superiore risultante da 

rilievo aggiornato alla data del progetto di intervento; 
- le fasce di rispetto di pozzi di captazione e punti di presa di acquedotti pubblici 

ai sensi degli artt. 5 e 6 del D.P.R. 236/88. 
 
2 Le fasce di rispetto di cui al 1' comma sono inedificabili; si richiamano laddove ap-

plicabili le prescrizioni di cui ai commi 3', 9', 10', 12', 13' dell’art. 27 della L.R. 
56/77 e succ. mod. ed int.; si richiama il 4° comma art. 29 L.R. 56/77 e succ. mod. 
ed int.; per quanto attiene le fasce di rispetto cimiteriali si applicano i disposti 
dell’art. 338 del regio decreto 27/07/1934, n. 1265, così come modificato dalla legge 
8/08/1992, n. 359. In particolare è prescritto che all’interno della zona di rispetto per 
gli edifici esistenti sono consentiti interventi di recupero, ovvero interventi funziona-
li all’utilizzo dell’edificio stesso, tra cui l’ampliamento nella percentuale massima 
del 10 per cento e cambi di destinazione d’uso, oltre a quelli previsti dalle lettere a), 
b), c) e d) del 1° comma dell’art. 31 della legge 5/08/1978, n. 457. 

 
3 Per gli elettrodotti ad alta tensione si richiamano le fasce di rispetto previste dal De-

creto Presidente Consiglio dei Ministri 23/04/92 (G.U. 06/05/92 nr. 104). 
 
4 Il P.R.G. individua le aree di protezione assoluta e di salvaguardia delle sorgenti per 

acque minerali approvate dalle rispettive delibere di Giunta Regionale. 
 Per esse si richiama quanto previsto dalla L.R. 25/94 ed in particolare dall'art. 18 che 

definisce le attività escluse e le modalità di intervento per quelle ammesse. 
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1 Negli edifici esistenti alla data di adozione del P.R.G. aventi destinazione d’uso non 

corrispondente alla destinazione di zona, sono ammessi i seguenti interventi, ferme 
restando altre più specifiche prescrizioni recate dal presente Piano: 

 
 a) negli edifici a destinazione abitativa ricadenti in zone a destinazione non residen-

ziale, gli interventi di cui all’articolo relativo alle aree R2, limitatamente alle let-
tere a), b), c) del comma 3 nonché al comma 5; 

 
 b) negli edifici, impianti ed attrezzature prevalentemente destinati ad attività produt-

tive extra-agricole, nonché ad attività commerciale, turistica, sportiva, ricreativa, 
sociale ed assistenziale, ricadenti in zona agricola, gli interventi di restauro, risa-
namento conservativo, ristrutturazione, ampliamento non superiore al 100% della 
superficie di calpestio, e comunque non superiore a 500 mq. complessivi - tra esi-
stente ed ampliamento -, sempreché la superficie coperta non ecceda il 50% 
dell’area di proprietà; una volta venuto meno l’uso produttivo, è sempre ammessa 
- negli edifici di cui alla presente lettera b) - la destinazione abitativa; in tal caso è 
consentita la realizzazione di un massimo di due alloggi; 

 
 c) i fabbricati agricoli non più utilizzati come tali, esistenti in zona agricola e quelli 

che vengano dismessi per la cessazione dell’attività agricola, possono essere re-
cuperati per destinazione residenziali mediante interventi di manutenzione, re-
stauro e risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia con aumento di volu-
me per esigenze igienico- funzionali contenuto nella misura del 20% del volume 
esistente; 75 mc. sono comunque consentiti; l’ampliamento è consentito ove non 
risultino utilizzabili volumi accessori già esistenti; alle stesse condizioni sono al-
tresì ammesse, previa verifica di compatibilità da parte della Commissione Agri-
cola Comunale, destinazioni turistico-sportive, ricreative, di somministrazione di 
alimenti e bevande, attività di servizio all’agricoltura, di servizio sociale e sanita-
rio in caso di gestione di Enti o associazioni istituzionalmente o statutariamente 
operanti nel settore; 

 
 d) negli edifici ricadenti nelle aree agricole di rispetto degli abitati (E1) sono am-

messi gli interventi di cui alle lettere precedenti riferiti alla prevalente destinazio-
ne in atto; negli impianti, edifici ed attrezzature a servizio all’attività agricola, so-
no altresì ammessi ampliamenti nella misura del 50% della superficie coperta; 

 
 e) negli edifici a destinazione turistico-ricettivo-alberghiera, sono consentiti gli in-

terventi necessari per l’adeguamento igienico e funzionale con ampliamento non 
superiore al 30% della S.U.L. esistente. 
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2 Gli interventi di ampliamento di cui al presente articolo sono concessi una-tantum. 
 
3 Le facoltà di cui al presente articolo non sono esercitabili con riferimento ai piccoli 

fabbricati di servizio dei fondi, di cui al comma 9 del precedente articolo 18. 
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1 La costruzione di bassi fabbricati ad uso autorimesse o depositi nelle aree asservite 

ad edifici è sempre ammessa, fatte salve le altre prescrizioni delle presenti norme, ed 
in particolare quanto previsto agli articoli relativi alle aree R1 e NR, nel rispetto dei 
seguenti limiti: 

 
 a) fuori terra, per un’altezza in gronda delle costruzioni non superiore a mt. 2,50 se 

individuali, o secondo norme di legge se collettive; in ogni caso, non dovrà essere 
superato il rapporto di copertura complessivo prescritto nelle singole zone; alle 
costruzioni di cui alla presente lettera a), si applicano le distanze dai fabbricati e 
dai confini previste per la nuova costruzione; 

 
 b) interrate totalmente o parzialmente semprechè l’estradosso del solaio di copertura 

non sia a quota superiore a cm. 100 dal piano del sedime stradale e/o delle ban-
chine pedonali esistenti o previste nei progetti esecutivi o in loro assenza dei ter-
reni limitrofi. In tal caso si applicano le distanze dai fabbricati e dai confini previ-
ste dal codice civile. 

 
2 Sono fatte salve le disposizioni contenute nella legge 24.03.89 nr. 122. 
 
3 All’interno delle aree asservite ad edifici è ammessa la realizzazione, mediante per-

messo di costruire, di piccoli ricoveri per attrezzi, legname od altro materiale, purché 
siano contenuti nella misura massima di 25 mq., siano realizzati in struttura di legno, 
con copertura a falda semplice o doppia e risultino decorosamente inseriti nei con-
fronti dell’edificio esistente. 
L’altezza non potrà essere superiore a mt. 2,50; per quanto concerne distanze da 
fabbricati e confini si richiama la lettera a) del 1° comma precedente. 

 
4 I locali adibiti a ricovero e manovra dei veicoli, realizzati al piano terra dell’edificio 

principale, ai fini dell’esclusione dal calcolo della S.U.L. di cui all’art. 18, 2° c., lett. 
e) del R.E., dovranno avere un’altezza massima interna non superiore a m 2,40. 
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1 L’esecuzione di interventi edilizi di nuova costruzione a destinazione d’uso residen-

ziale, terziaria o produttiva è subordinata alla disponibilità, ai sensi della L. 122/89, 
di parcheggio privato nella misura di 1 mq. ogni 10 mc. di costruzione.  
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1 Per le aree soggette a vincolo idrogeologico si richiamano le norme della L.R. 45/89. 
 
2 Per gli interventi ricadenti in aree vincolate ai sensi  

 del D. Leg.vo 42/04 si richiamano le norme contenute nel Decreto stesso. 
 
3 Per gli edifici vincolati ai sensi del D. Leg.vo 42/04 si richiamano le norme e le 

competenze di legge. 
 
4 Nelle aree di trasformazione urbanistico-edilizia il P.R.G. individua topograficamen-

te le “porzioni inedificabili per ragioni di carattere geotecnico”. La volumetria am-
messa dovrà pertanto essere localizzata nella restante parte di area idonea sotto il 
profilo geologico-tecnico. 

 Le aree inedificabili potranno unicamente essere sistemate ed utilizzate quali aree di 
pertinenza del fabbricato (verde naturale, giardino, orto etc. …). 

 Si richiamano le prescrizioni contenute nella relazione geologico-tecnica relativa-
mente alle varie aree indagate. 

 In caso di contrasto tra le prescrizioni riportate nelle presenti norme e quelle della 
relazione geologico-tecnica, prevalgono queste ultime. 

 
5 In relazione alla zonizzazione di carattere geologico-tecnico individuata nella “carta 

di sintesi della pericolosità geomorfologica” valgono le seguenti prescrizioni: 

 Classe I 

 Sono consentiti tutti gli interventi edilizi e urbanistici senza limitazione, nel rispetto 
delle prescrizioni del D.M. 11 marzo 1988. 

 Classe II 

 Sono consentiti tutti gli interventi edilizi e urbanistici compatibili con le condizioni 
di moderata pericolosità che contraddistingue questa classe. Tutti gli interventi do-
vranno essere congruenti con la situazione di rischio e dovranno essere indicati in 
modo dettagliato gli accorgimenti tecnici atti a superare quest’ultima. Tali accorgi-
menti saranno esplicitati in una relazione geologica e geotecnica sviluppata in ot-
temperanza del D.M. del 11/03/1988 n. 47 e “realizzabili a livello di progetto esecu-
tivo esclusivamente nell’ambito del singolo lotto edificatorio” e dell’intorno circo-
stante significativo. Gli interventi previsti non dovranno incidere in modo negativo 
sulle aree limitrofe ne condizionarne la propensione all’edificabilità. 

 Per le tipologie di aree ricadenti in classe II con le relative prescrizioni di massima si 
fa rimando alla "relazione geologico-tecnica" - edizione controdeduzioni. 

 Classe III 
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 Comprende tutte quelle aree interessate da dissesti sia in atto sia quiescenti nonché 
quelle porzioni di pendio potenzialmente instabili e quindi maggiormente vulnerabili 
a varie forme di instabilità imputabili in particolare all’acclività dei pendii ed alla 
presenza di coperture sciolte a sviluppo metrico. Vengono comprese inoltre le aree 
ricadenti all’interno delle estese superfici a franappoggio sede, in passato, di proba-
bili scivolamenti planari e attualmente ricoperte da coltri cluvio-colluviali di potenza 
metrica. Sono inclusi i settori in dissesto cartografati nella Banca Dati Geologica 
della Regione Piemonte. 

 Anche le aree boscate e quelle sistemate a terrazzi e/o ciglioni su pendenze elevate 
ed attualmente incolte presentano, a causa della loro fragilità sotto l’aspetto idrogeo-
logico, un rischio ed una vulnerabilità elevata a forme di dissesto. Per esse non sono 
prevedibili, in questa fase, gli effetti indotti a seguito di disboscamenti eccessivi o ad 
interventi antropici sulle coperture sciolte o sulle sottostanti rocce del substrato, frat-
turate o alterate. Si tenga conto inoltre del considerevole impegno economico, con 
costi elevati di risarcimento, che comporterebbe il consolidamento di questi versanti. 

 In queste aree saranno consentiti interventi per la realizzazione di infrastrutture pub-
bliche o di interesse pubblico. 

 La realizzazione di nuove opere pubbliche di competenza degli organi statali, regio-
nali o di altri enti territoriali e quelle di interesse pubblico nelle aree soggette a ri-
schio per fenomeni di dissesto idraulico e geomorfologico è consentita solo se i pro-
getti dimostrano, attraverso opportuna documentazione tecnica, la compatibilità 
dell’opera con le condizioni di dissesto e di instabilità presenti e l’assenza di effetti 
negativi indotti dall’opera stessa. 

 Gli interventi di carattere pubblico e le infrastrutture interessanti la rete idrografica 
potranno essere realizzate a condizione che non modifichino i fenomeni idraulici na-
turali che possono aver luogo in alveo, costituendo significativo ostacolo al deflusso 
liquido e solido, che non limitino in modo sostanziale la capacità d’invaso. 

 A tal fine i progetti dovranno essere corredati da uno studio di compatibilità idrauli-
ca. 

 Attività estrattive. 

 Fuori alveo: saranno consentite le attività estrattive e di cava attualmente in atto e 
regolarmente autorizzate. I progetti relativi all’ampliamento e apertura di nuove cave 
saranno consentiti purché corredati di uno studio di compatibilità idraulico, geologi-
co, geotecnico e ambientale. 

 In alveo: si mantiene il regime di limitazione dei prelievi in alveo inciso, con possi-
bilità di interventi di estrazione limitatamente alle esigenze di sistemazione idraulica 
connesse al mantenimento dell’officiosità dell’alveo. 

 Gli interventi consentiti dovranno essere regolarmente autorizzati in ottemperanza 
delle norme di legge vigenti in materia. 

 Classe IIIa 

 Si tratta di aree attualmente non edificate ed inedificabili nelle quali vengono con-
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sentiti i seguenti interventi (che non aumentino il carico antropico): 

 a) interventi idraulici e di sistemazione ambientale e dei versanti, ripristino delle o-
pere di difesa esistenti, atti a ridurre i rischi legati alla dinamica fluvio-torrentizia 
e alla dinamica dei versanti; 

 b) relativamente agli eventuali fabbricati esistenti sono ammessi i seguenti interven-
ti: 

  − manutenzione ordinaria; 
  − manutenzione straordinaria; 
  − restauro e risanamento conservativo; 
  − ristrutturazione edilizia con o senza aumento di cubatura per adeguamento i-

gienico-sanitario (20%), escludendo ai piani terra - nelle zone allagate e alla-
gabili - la chiusura di spazi coperti delimitati da muri e pilastri onde non au-
mentare il rischio di vulnerabilità; 

  − ampliamento fino al 20% del volume originario per adeguamento igienico-
sanitario e manufatti pertinenziali; 

  − costruzione di piccoli fabbricati in zona agricola, con S.U.L. massima inferiore 
a 20 mq. ad un solo piano fuori terra, strettamente legati all'attività agricola e 
vincolati da atto di impegno (art. 25, L.R. 56/77 e succ. mod. ed int.). Tali fab-
bricati non potranno comunque essere costruiti in zone geomorfologicamente 
attive (cfr carta geomorfologica) e nelle fasce di rispetto ai corsi d'acqua. 

 
In tali ambiti sono inoltre da evitare quelle pratiche agronomiche che possono fa-
vorire il processo accelerato di erosione superficiale (aratura profonda o “a ritoc-
chino”). 

 Classe IIIb 

 Nuove opere o nuove costruzioni saranno ammesse solo a seguito dell’attuazione 
degli interventi di riassetto e dell’avvenuta eliminazione e/o minimizzazione della 
pericolosità. 

 In assenza di tali interventi di riassetto saranno consentite solo trasformazioni che 
non aumentino il carico antropico: 

a) interventi idraulici e di sistemazione ambientale e dei versanti, ripristino delle o-
pere di difesa esistenti, atti a ridurre i rischi legati alla dinamica fluvio-torrentizia 
e alla dinamica dei versanti; 

b) relativamente ai fabbricati esistenti sono ammessi: 
− manutenzione ordinaria; 
− manutenzione straordinaria; 
− restauro e risanamento conservativo; 
− ristrutturazione edilizia con o senza aumento di cubatura per adeguamento i-

gienico-sanitario (20%), escludendo ai piani terra - nelle zone allagate e alla-
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gabili - la chiusura di spazi coperti delimitati da muri e pilastri onde non au-
mentare il rischio di vulnerabilità; 

− ampliamento fino al 20% del volume originario per adeguamento igienico-
sanitario e manufatti pertinenziali. 

In tali ambiti sono inoltre da evitare quelle pratiche agronomiche che possono fa-
vorire il processo accelerato di erosione superficiale (aratura profonda o “a ritoc-
chino”). 

 Per le opere di interesse pubblico non altrimenti localizzabili varrà quanto previsto 
dall’art. 31 della L.R. 56/77. 

 Gli strumenti attuativi del riassetto idrogeologico e i Piani di Protezione Civile do-
vranno essere reciprocamente coerenti. 

 
6 In attesa dell'approvazione delle norme di attuazione del "Piano stralcio per la difesa 

idrogeologica e della rete idrografica nel sottobacino del Fiume Po alla confluenza 
con il Fiume Tanaro", per i corsi d'acqua torrentizi e per quelli del reticolo idrografi-
co minore, per i quali non risultano definite le fasce fluviali (Piano Stralcio Fasce 
Fluviali - Legge 18 maggio 1983, n. 183 e succ. mod. ed int., art. 17 comma 6-ter), 
si propone la seguente distinzione: 

 - aree inondabili a rischio elevato caratterizzate da elevato trasporto solido e con in-
tensi fenomeni di erosione (visualizzati nella carta di sintesi in classe III); 

 - aree inondabili a rischio elevato e alveo contenuto tra le sponde incise (ricomprese 
in classe III); 

 - aree inondabili a rischio medio, (ricomprese in classe III) da acque a media ener-
gia, con trasporto solido limitato e con assenza di fenomeni di erosione; 

 - aree interessate da allagamenti modesti (altezze inferiori a 1,00 m.) o ai settori più 
esterni di quella principale; il rischio di inondabilità, sempre legato ad acque con 
caratteri di bassa energia, è spesso legato a scarsa manutenzione e all'azione antro-
pica (ricomprese in classe II);  

 - reticolo idrografico minore: per il reticolo idrografico minore, anche laddove non 
individuato cartograficamente nella carta di sintesi del rischio, si conferma una fa-
scia minima di 15 m. non utilizzabile ai fini urbanistici (fatto salvo quanto già in-
dicato all'art. 31 della L.R. 56/77). 

 
7 Per quanto concerne gli interventi di carattere antropico interferenti con l'idrografia 

superficiale vengono recepiti i principi contenuti nella circolare 7/LAP e di seguito 
riportati integralmente. 

 "La copertura dei corsi d'acqua, principali o del reticolato minore, mediante tubi o 
scatolari anche di ampia sezione non è ammessa in nessun caso. 

 Le opere di attraversamento stradale dei corsi d'acqua dovranno essere realizzate 
mediante ponti, in maniera tale che la larghezza della sezione di deflusso non vada 
in modo alcuno a ridurre la lunghezza dell'alveo "a rive piene" misurata a monte del-
l'opera; questo indipendentemente dalle risultanze della verifica delle portate. 

 Non sono ammesse occlusioni, anche parziali, dei corsi d'acqua incluse le zone di te-
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stata tramite riporti vari. 
 Nel caso di corsi d'acqua arginati e di opere idrauliche dev'essere garantita la percor-

ribilità, possibilmente veicolare, delle sponde a fini ispettivi e manutentivi". 
 
8 In sede di richiesta degli interventi edilizi ammessi dal P.R.G. la relazione geologica 

dovrà, ove caso, essere redatta conformemente a quanto previsto al punto 2, paragra-
fo "relazione geologica per gli interventi nelle varie classi" della relazione geologi-
co-tecnica - edizione controdeduzioni. 

 
9 Per le sottoelencate aree valgono le relative prescrizioni tratte dalla relazione geolo-

gico-tecnica. 
 
9.1 Area R4.2, Lurisia: l'edificazione è subordinata alla realizzazione di una protezione 

al piede del rilevato lungo il lato sud. Tale opera dovrà essere oggetto di specifico 
progetto a firma di tecnico abilitato da produrre contestualmente alla richiesta dello 
strumento urbanistico esecutivo cui è subordinata l'area. 

 Il primo piano abitabile degli edifici dovrà essere realizzato al livello della strada an-
tistante l'area. 

 
9.2 Nell'area identificata a catasto al F. 17, mappali 344 e 347 in località Lurisia ove si 

richiama il P.E.C. vigente a norma dell'art. 29, comma 7, l'edificazione dovrà essere 
realizzata sulla porzione di area ricadente in classe II, escludendosi la costruzione di 
piani interrati o seminterrati e mantenendo come riferimento per il primo piano fuori 
terra la quota dell'antistante sede viaria. 

 
9.3 Per le zone T1.1, T1.3, T1.4, T1.5, T1.6, T1.7, T1.8, T1.9, T1.10 e T1.11 di Lurisia 

pur richiamandosi le norme generali di cui al comma 3 del presente articolo si am-
mettono eventuali soprelevazioni anche in assenza di interventi di assetto territoria-
le; ampliamenti o nuove costruzioni sono ammessi esclusivamente su terreni rica-
denti in classe II ove presenti. 

 
9.4 Area R3.1 (altre aree su Tav. 5.1): l'edificazione dovrà essere realizzata con piano 

d'imposta soprelevato di m. 1 rispetto all'attuale piano di campagna. Non si ammette 
la costruzione di piani interrati o seminterrati. 

 
9.5 Area CR2 (altre aree su Tav. 5.1): si ammettono esclusivamente interventi manuten-

tivi e di adeguamento tecnico-funzionale degli impianti esistenti in quanto prescritti 
da disposizioni di legge vigenti. 

 Non sono ammessi interventi che possano comportare un carico di frequentatori 
maggiore di quello esistente. 

 
9.6 Area P1.1 (altre aree su Tav. 5.1): gli interventi ammessi esclusivamente nella por-

zione ricadente in classe II dovranno risultare soprelevati di m. 1,50 rispetto all'at-
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tuale piano di campagna. 
 
9.7 Area R3.1, Baracco (tav. 5.2): gli interventi ammessi dovranno rispettare le prescri-

zioni contenute nella relazione geologico-tecnica allegata alla variante parziale n. 4. 
 
10 Per le aree inserite nella classe di edificabilità IIIB si rammenta che nuove costru-

zioni o l'ampliamento dell'esistente potrà avvenire a seguito della realizzazione delle 
opere di riassetto territoriale così come previsto nella Circolare P.G.R. 7/Lap; in as-
senza di tali opere potranno essere realizzati esclusivamente gli interventi sugli edi-
fici esistenti che non comportano aumento del carico antropico (adeguamenti igieni-
co sanitari, volumi tecnici ecc...). 

 Per quel che concerne, infine, le porzioni di territorio non considerate nella carta di 
sintesi della pericolosità geomorfologica si richiamano i contenuti della documenta-
zione geologico-tecnica predisposta dallo studio COOPER 1980 ed allegata al piano 
regolatore generale intercomunale in cui era compreso il Comune di Roccaforte 
Mondovì.  

 
11 La porzione del capoluogo compresa tra l’opera di difesa idraulica sul torrente Elle-

ro e via Alpi, interessata dalla variante strutturale denominata “Variante di adegua-
mento al P.A.I. per l’abitato di Roccaforte M.vì”, è oggetto di ridefinizione della zo-
nizzazione geologico-tecnica. 
Le classi individuate sono le seguenti: 

Classe IIIb2 

Nelle aree ricadenti in questa classe sono consentiti gli interventi previsti dal P.R.G. 
a seguito della acquisizione da parte dell’Amministrazione comunale di certificazio-
ne dei progettisti di avvenuta eliminazione e/o minimizzazione della pericolosità 
conseguente alla realizzazione degli interventi di riassetto territoriale. 
In assenza di detta certificazione si applicano le norme previste nel comma 5 prece-
dente al paragrafo relativo alla classe IIIb. 

Classe III indifferenziata 

Nelle aree ricadenti in questa classe si applicano le norme del comma 5 precedente 
al paragrafo relativo alla classe IIIa 

Classe II 

Nelle aree ricadenti in questa classe si applicano le norme del comma 5 precedente 
al paragrafo relativo alla classe II. 
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1 In relazione alla zonizzazione di carattere geologico- tecnico individuata nelle 

relative tavole di Piano valgono le prescrizioni che seguono. 
 
1.1 Classe I 

Sono consentiti tutti gli interventi edilizi e urbanistici senza limitazione, nel ri-
spetto delle prescrizioni del D.M. 11/03/1988, n. 47, e della Circolare P.G.R. 
11/PRE del 18/05/90. 

 
1.2 Classe II  

Sono consentiti tutti gli interventi edilizi e urbanistici compatibili con le condi-
zioni di moderata pericolosità che contraddistingue questa classe; saranno 
sempre possibili interventi di nuova edificazione e di ampliamento con verifiche 
locali di profondità e condizioni del substrato di fondazione. Tutti gli interventi 
dovranno essere congruenti con la situazione di rischio e dovranno essere indi-
cati in modo dettagliato gli accorgimenti tecnici atti a superare quest’ultima. 
Tali accorgimenti saranno esplicitati in una relazione geologica e geotecnica, 
sviluppata in ottemperanza del D.M. del 11/03/1988, n. 47 e “realizzabili a livel-
lo di progetto esecutivo esclusivamente nell’ambito del singolo lotto edificato-
rio” e dell’intorno circostante significativo. Gli interventi previsti non dovranno 
incidere in modo negativo sulle aree limitrofe né condizionarne la propensione 
all’edificabilità. 
Si riportano di seguito tipologie di aree ricadenti in classe II con le relative pre-
scrizioni di massima in merito alle indagini geologico - tecniche ed agli accor-
gimenti tecnici che dovranno essere adottati in sede di stesura dei progetti ese-
cutivi. 
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Natura del rischio geologico Prescrizioni esecutive 

Dinamica della rete idrografica classe II  

Aree pianeggianti attigue a canali o idro-
grafia secondaria, potenzialmente soggette 
a modesti allagamenti di acque a bassa e-
nergia ed altezze di pochi centimetri 

Valutazioni specifiche in merito 
all’opportunità di costruzione di locali inter-
rati e seminterrati con adozione di accorgi-
menti tecnici adeguati. 

Previsione di interventi di regimazione delle 
acque superficiali e programmazione inter-
venti manutentivi.  

Accertamenti puntuali in merito alla soggia-
cenza della falda libera e alla sua escursione 
massima. 

Le valutazione e le indicazioni operative sa-
ranno esplicitate in uno studio geologico e i-
drogeologico di dettaglio. 

Dinamica dei versanti classe II  

Costruzioni su pendii, presenza di materiali 
argillosi, limosi, molto compressibili e po-
tenzialmente instabili.  

Regimazione delle acque superficiali. Verifi-
che di stabilità delle scarpate, stabilizzazione 
delle coltri superficiali a valle e a monte. E-
secuzione degli scavi a campioni 

Costruzioni alla base di pendii Eliminazione e/o minimizzazione della peri-
colosità derivante potenziali processi legati 
alla instabilità delle coltri superficiali con in-
terventi sul versante a monte e/o al piede del 
versante. Esecuzione degli scavi a campione e 
verifiche di stabilità delle scarpate. 

Costruzioni a monte di pendii Accurata regimazione delle acque evitando 
infiltrazioni subsuperficiali o profonde. Rac-
colta ed allontanamento in appositi collettori 
delle acque. Operare in funzione della stabi-
lizzazione del versante a valle per evitare o-
gni possibile forma di dissesto. 

Presenza di coltri eluvio-colluviali di spes-
sori imprecisati 

Esatta valutazione della potenza dei depositi 
superficiali mediante prove geofisiche indi-
rette e/o sondaggi (pozzetti esplorativi, prove 
penetrometriche, carotaggi). 
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1.3 Classe III  (non differenziata) 
Comprende aree decisamente marginali ai contesti urbanizzati, che presentano 
caratteri di potenziale vulnerabilità a forme di attività geomorfica legate so-
prattutto all’assetto morfologico ed alla fragilità dal punto di vista idrogeologi-
co del territorio. Si tratta di aree di norma non edificate e in generale non edifi-
cabili nelle quali vengono consentiti i seguenti interventi: 

a) interventi idraulici e di sistemazione ambientale e dei versanti, ripristino del-
le opere di difesa esistenti, atti a ridurre i rischi legati alla dinamica fluvio-
torrentizia e alla dinamica dei versanti; 

b) relativamente agli eventuali fabbricati esistenti sono ammessi: 
b1) manutenzione ordinaria; 
b2) manutenzione straordinaria; 
b3) restauro e risanamento conservativo; 
b4) mutamento di destinazione d’uso in destinazioni a minor rischio geologi-

co nelle quali vi sia una diminuzione del carico antropico e non ci sia la 
presenza stabile di persone (punto 6.3 della N.T.E. alla C.P.G.R. 7/LAP); 

b5) ristrutturazione edilizia e ampliamento “una-tantum” (max 20%) del vo-
lume originario per adeguamento igienico sanitario e funzionale-
distributivo; realizzazione dei volumi tecnici, dotazione di volumi perti-
nenziali; 

b6) un modesto aumento del carico antropico solo se deriva da una più ra-
zionale fruizione degli edifici esistenti (cambi di destinazione d’uso) e so-
lo a seguito di indagini puntuali e opere per la riduzione del rischio. 

c) la realizzazione di nuove costruzioni che riguardino in senso stretto edifici 
per attività agricole e residenze rurali connesse alla conduzione aziendale; 
tali edifici devono risultare non diversamente localizzabili nell’ambito 
dell’azienda agricola e la loro fattibilità deve essere verificata da opportune 
indagini geologiche. 

d) è sempre consentita, inoltre, indipendentemente dall’esistenza di un’azienda 
agricola e della qualità professionale dell’interessato, la realizzazione di pic-
coli fabbricati da adibire ad uso esclusivo a servizio dei fondi, senza possibili-
tà di mutamento d’uso a fini residenziali, per ricovero attrezzature agricole 
nei limiti dimensionali di 25 mq. di superficie e per un’altezza massima di 
2.80 e numero di piani non superiore ad uno anche se localizzati su terreno 
acclive. 

e) è ammessa la realizzazione di opere ed impianti non altrimenti localizzabili 
quali rifugi, bivacchi, captazioni di sorgenti, centraline idroelettriche piste di 
discesa ed impianti di risalita per lo sci alpino e nordico con relative infra-
strutture, impianti tecnologici legati all’attività estrattiva nonché la costru-
zione delle strutture ad essi associate. 
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La fattibilità degli interventi ai punti b5, b6, c, dovrà essere attentamente “veri-
ficata ed accertata” a seguito dell’espletamento di indagini di dettaglio, finaliz-
zate alla valutazione dei caratteri geologici, idrogeologici e qualora necessario 
geotecnici facendo ricorso a indagini geognostiche, in ottemperanza della Circo-
lare Regionale 16/URE e del D.M. 11/03/1988 e secondo quanto indicato dalla 
N.T.E. alla C.P.G.R. 7/LAP; tali studi dovranno contenere, nella fase esecutiva, 
le dettagliate prescrizioni relative alla mitigazione dei fattori di rischio presenti. 
Sono ammesse tutte le pratiche colturali e forestali (comprese le piste forestali) 
purché realizzate in modo tale da non innescare fenomeni di dissesto. 
Per le opere di interesse pubblico non altrimenti localizzabili varrà quanto pre-
visto dall’art. 31 della L.R. 56/77 e s. m. ed i. e all’art. 38 delle N. di A. del 
P.A.I. che si intendono richiamati. 
 

1.4 Classe IIIa1  (aree a pericolosità elevata) 
 
1.4.1 Aree a pericolosità elevata – Fq 

Nelle aree Fq, oltre agli interventi di cui agli ambiti in Fa, sono consentiti: 
- gli interventi di manutenzione straordinaria, di restauro e di risanamento 

conservativo degli edifici, così come definiti alle lettere a) b) e c) dell’art. 31 
della L. 5 agosto 1978, n. 457, senza aumenti di superficie e di volume; 

- gli interventi di ampliamento e ristrutturazione di edifici esistenti, nonché di 
nuova costruzione, purchè consentiti dallo strumento urbanistico adeguato al 
presente piano ai sensi e per gli effetti dell’art. 18 , fatto salvo quanto dispo-
sto dalle linee successive; 

- la realizzazione di nuovi impianti  di trattamento delle acque reflue e 
l’ampliamento di quelli esistenti, previo studio di compatibilità dell’opera 
con lo stato di dissesto esistente validato dall’Autorità competente; sono co-
munque esclusi la realizzazione di nuovi impianti di smaltimento e recupero 
rifiuti, l’ampliamento degli stessi impianti esistenti, l’esercizio delle opera-
zioni di smaltimenti e recupero dei rifiuti, così come definiti dal D. Lgs. 5 
febbraio 1997 , n. 22. E’ consentito l’esercizio delle operazioni di smaltimen-
to e recupero dei rifiuti già autorizzate ai sensi dello stesso D. Lgs. 22/1997 (o 
per le quali sia stata presentata comunicazione di inizio attività, nel rispetto 
delle norme tecniche e dei requisiti specificati all’art. 31 del  D. Lgs. 22/1997) 
alla data di entrata in vigore del Piano, limitatamente alla durata 
dell’autorizzazione stessa. Tale autorizzazione può essere rinnovata fino ad 
esaurimento della capacità residua derivante dalla autorizzazione originaria 
per le discariche e fino al termine della vita tecnica per gli impianti a tecno-
logia complessa, previo studio di compatibilità validato dall’Autorità compe-
tente. Alla scadenza devono essere effettuate le operazioni di messa in sicu-
rezza e ripristino del sito, così come definite all’art.6 del suddetto decreto le-
gislativo.  
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1.4.2 Aree a pericolosità elevata – Eb 
Nelle aree Eb, oltre agli interventi di cui agli ambiti Ee, sono consentiti: 
- gli interventi di ristrutturazione edilizia , così come definiti alla lettera d) 

dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457, senza aumenti di superficie e di vo-
lume; 

- gli interventi di ampliamento (max  20%) degli edifici esistenti per adegua-
mento igienico  funzionale; 

- la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue; 
- il completamento degli esistenti impianti di smaltimento e recupero dei rifiu-

ti a tecnologia complessa, quand’esso risultasse indispensabile per il rag-
giungimento dell’autonomia degli ambiti territoriali ottimali così come indi-
viduati dalla pianificazione regionale e provinciale; i relativi interventi di 
completamento sono subordinati a uno studio di compatibilità con il presente 
Piano validato dall’Autorità di bacino, anche sulla base  di quanto previsto 
all’art. 19bis. 

 
1.4.3 Per le aree individuate nella Carta di Sintesi della Pericolosità Geomorfologica 

in condizioni di dissesto idraulico ed idrogeologico in classe IIIa1, diverse da 
quelle di cui sopra (Fq e Eb) sono ammessi i seguenti interventi : 
- interventi idraulici e di sistemazione ambientale e dei versanti, ripristino del-

le opere di difesa esistenti, atti a ridurre i rischi legati alla dinamica fluvio-
torrentizia e alla dinamica dei versanti; 

- relativamente agli eventuali fabbricati esistenti sono ammessi: 
- b1) manutenzione ordinaria; 
- b2) manutenzione straordinaria; 
- b3) restauro e risanamento conservativo; 
- b4) mutamento di destinazione d’uso in destinazioni a minor rischio geolo-

gico nelle quali non vi sia un aumento del carico antropico e/o e la pre-
senza stabile di persone (punto 6.3 della N.T.E. alla C.P.G.R. 7/LAP); 

- b5) ristrutturazione edilizia e ampliamento “una-tantum” (max 20%) del 
volume originario per adeguamento igienico, sanitario e funzionale; re-
alizzazione dei volumi tecnici, dotazione di opere e/o volumi pertinen-
ziali; 

- b6) un modesto aumento del carico antropico solo se deriva da una più ra-
zionale fruizione degli edifici esistenti e solo a seguito di indagini pun-
tuali e opere per la riduzione del rischio; il modesto aumento di carico 
antropico è ammesso ove si preveda la dismissione di locali a rischio (ad 
esempio dismissione di piani terra e utilizzazione di piani superiori) e 
comunque non deve comportare un aumento della S.U.L. residenziale 
maggiore del 20% di quella esistente; non è ammesso l’aumento delle 
unità abitative esistenti; 

- b7) l’ampliamento di infrastrutture rurali funzionali all’attività agricola in 
atto o esistente. 
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La fattibilità degli interventi ai punti b5, b6, b7, dovrà essere attentamente “ve-
rificata ed accertata” a seguito dell’espletamento di indagini di dettaglio, fina-
lizzate alla valutazione dei caratteri geologici, idrogeologici e, qualora necessa-
rio, facendo ricorso a indagini geognostiche, in ottemperanza della Circolare 
Regionale 16/URE e del D.M. 11/03/1988 e secondo quanto indicato dalla N.T.E. 
alla C.P.G.R. 7/LAP; tali studi dovranno contenere, nella fase esecutiva, le det-
tagliate prescrizioni relative alla mitigazione dei fattori di rischio presenti. 
Sono ammesse tutte le pratiche colturali e forestali (comprese le piste forestali) 
purché realizzate nel pieno rispetto dell’equilibrio idrogeologico locale, ope-
rando in modo tale da non innescare processi di dissesto. 
Per le opere di interesse pubblico non altrimenti localizzabili varrà quanto pre-
visto dall’art. 31 della L.R. 56/77. 

 
1.5 Classe IIIa2 (aree a pericolosità molto elevata) 
 
1.5.1 Aree a pericolosità molto elevata – Fa 

Fatto salvo quanto previsto all’art. 3 ter del D.L. 12 ottobre 2000, n. 279, con-
vertito in Legge 11 dicembre 2000, n.365, in questa classe sono esclusivamente 
consentiti (N.d.a. P.A.I. – art. 9): 
- gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 
- gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e di ri-

sanamento conservativo degli edifici, così come definiti alle lettere a) b) e c) 
dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457; 

- gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esi-
stenti e a migliorare la tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di su-
perficie e volume, senza cambi di destinazione d’uso che comportino un au-
mento del carico insediativo; 

- gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di ope-
re pubbliche e di interesse pubblico e di restauro e di risanamento conserva-
tivo di beni di interesse culturale,  compatibili con la normativa di tutela; 

- le opere di bonifica, di sistemazione e monitoraggio dei movimenti franosi; 
- le opere di regimazione delle acque superficiali e sotterranee; 
- la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite 

a servizi pubblici essenziali non altrimenti localizzabili e relativi impianti, 
previo studio di compatibilità dell’intervento con lo stato di dissesto esistente 
validato dall’Autorità competente. Gli interventi devono comunque garanti-
re la sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui sono destinati, tenuto con-
to dello stato di dissesto in essere. 

 
1.5.2 Aree a pericolosità molto elevata – Ee 

Fatto salvo quanto previsto all’art. 3 ter del D.L. 12 ottobre 2000, n.279, con-
vertito in Legge 11 dicembre 2000, n.365, in questa classe sono esclusivamente 
consentiti (N.d.a. P.A.I. – art. 9): 
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- gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 
- gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e di ri-

sanamento conservativo degli edifici, così come definiti alle lettere a) b) e c) 
dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457; 

- gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esi-
stenti e a migliorare la tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di su-
perficie e volume, senza cambi di destinazione d’uso che comportino un au-
mento del carico insediativo; 

- gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di ope-
re pubbliche e di interesse pubblico e di restauro e di risanamento conserva-
tivo di beni di interesse culturale,  compatibili con la normativa di tutela; 

- cambiamenti delle destinazioni colturali, purchè non interessanti una fascia 
di ampiezza di 4 m dal ciglio della sponda ai sensi del R.D. 5232/1904; 

- gli interventi volti alla ricostruzione degli equilibri naturali alterati e alla e-
liminazione, per quanto possibile, dei fattori incompatibili di interferenza 
antropica; 

- le opere di difesa, di sistemazione idraulica e di monitoraggio dei fenomeni; 
- la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite 

a servizi pubblici essenziali non altrimenti localizzabili e relativi impianti, 
previo studio di compatibilità dell’intervento con lo stato di dissesto esistente 
validato dall’Autorità competente. Gli interventi devono comunque garanti-
re la sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui sono destinati, tenuto con-
to delle condizioni idrauliche presenti; 

- l’ampliamento o la ristrutturazione degli impianti di trattamento delle acque 
reflue; 

- l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti già autoriz-
zate ai sensi del D.Lgs. 5 febbraio 1997, n.22, o per le quali sia stata presenta-
ta comunicazione di inizio attività, nel rispetto delle norme tecniche e dei re-
quisiti specificati all’art. 31 dello stesso D. Lgs. 22/1997/ alla data di entrata 
in vigore del Piano, limitatamente alla durata dell’autorizzazione stessa. Tale 
autorizzazione può essere rinnovata fino ad esaurimento della capacità resi-
dua derivante dall’autorizzazione originaria per le discariche e fino al ter-
mine della vita tecnica per gli impianti a tecnologia complessa, previo studio 
di compatibilità validato dall’Autorità competente. Alla scadenza devono es-
sere effettuate le operazioni di messa in sicurezza e ripristino del sito, così 
come definite all’art. 6 del suddetto decreto legislativo.  

 
1.6 Classe IIIb2 

Porzioni di territorio nelle quali nuove opere o nuove costruzioni saranno am-
messe solo a seguito dell’attuazione degli interventi di riassetto e dell’avvenuta 
eliminazione e/o minimizzazione della pericolosità. 
Tali tipologie di intervento sono dettagliatamente individuate dal P.A.I. (Rela-
zione di sintesi – pag. 18). Prima di autorizzare interventi edilizi che comporti-
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no l’aumento del carico antropico e/o insediativo, ad intervento di riassetto 
concluso e completo di collaudo e di certificato di regolare esecuzione, 
l’amministrazione comunale dovrà acquisire dai progettisti una certificazione 
che garantisca l’avvenuta eliminazione e/o minimizzazione della pericolosità. In 
assenza di tali interventi di riassetto saranno consentiti per gli ambiti arealmen-
te perimetrati quali Fa – Fq – Ee – Eb gli interventi autorizzati dall’art. 9 delle 
N.d.a. P.A.I. e riportati ai precedenti paragrafi; per gli ambiti non ricadente in 
dissesti perimetrati sono ammessi i seguenti interventi: 
a) interventi idraulici e di sistemazione ambientale e dei versanti, ripristino 

delle opere di difesa esistenti, atti a ridurre i rischi legati alla dinamica flu-
vio-torrentizia e alla dinamica dei versanti; 

b) relativamente ai fabbricati esistenti sono ammessi: 
b1) manutenzione ordinaria; 
b2) manutenzione straordinaria; 
b3) restauro e risanamento conservativo; 
b4) mutamento di destinazione d’uso in destinazioni a minor rischio geologico 

nelle quali vi sia una diminuzione del carico antropico e non ci sia la pre-
senza stabile di persone (punto 6.3 della N.T.E. alla C.P.G.R. 7/LAP); 

b5) ristrutturazione edilizia con o senza aumento di cubatura per adeguamento 
igienico-sanitario (max 20%); volumi tecnici e manufatti pertinenziali, e-
scludendo ai piani terra (zone allagate e allagabili visualizzate nella Tav. A3 
- Carta geomorfologica e dei dissesti) la chiusura di spazi coperti delimitati 
da muri e pilastri onde non aumentare il rischio di vulnerabilità; 

b6) un modesto aumento del carico antropico solo se deriva da una più raziona-
le fruizione degli edifici esistenti (cambi di destinazione d’uso) e solo a se-
guito di indagini puntuali e opere per la riduzione del rischio. 

La fattibilità degli interventi ai punti b5 e b6 dovrà essere attentamente “verifi-
cata ed accertata” a seguito dell’espletamento di indagini di dettaglio, finalizza-
te alla valutazione dei caratteri geologici, idrogeologici e qualora necessario ge-
otecnici, facendo ricorso a indagini geognostiche, in ottemperanza della Circo-
lare Regionale 16/URE e del D.M. 11/03/1988 e secondo quanto indicato dalla 
N.T.E. alla C.P.G.R. 7/LAP; tali studi dovranno contenere, nella fase esecutiva, 
le dettagliate prescrizioni relative alla mitigazione dei fattori di rischio presenti. 

L’esistenza di tali aree dovrà essere tenuta in adeguata considerazione nella re-
dazione del Piano Comunale di Protezione Civile, che dovrà essere coerente con 
gli strumenti attuativi del riassetto idrogeologico. 
 

1.7 Classe IIIb3 
Porzioni di territorio edificate a pericolosità elevata nelle quali a seguito della 
realizzazione delle opere di riassetto territoriale sarà consentito un modesto in-
cremento antropico. Sono da escludersi nuove unità abitative e completamenti. 
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In tali ambiti, a seguito di opportune indagini di dettaglio, sarà possibile consi-
derare accettabili gli adeguamenti che consentano una più razionale fruizione 
degli edifici esistenti, oltrechè gli adeguamenti igienico- funzionali escludendo la 
realizzazione di nuove unità abitative.  
Saranno consentiti solo i seguenti interventi: 
a) interventi idraulici e di sistemazione ambientale e dei versanti, ripristino 

delle opere di difesa esistenti, atti a ridurre i rischi legati alla dinamica flu-
vio- torrentizia ed alla dinamica dei versanti; 

b) relativamente ai fabbricati esistenti sono ammessi: 
b1) manutenzione ordinaria; 
b2) manutenzione straordinaria; 
b3) restauro e risanamento conservativo; 
b4) mutamento di destinazione d’uso in destinazioni a minor rischio geologico 

nelle quali vi sia una diminuzione del carico antropico e non ci sia la pre-
senza stabile di persone (punto 6.3 della N.T.E. alla C.P.G.R. 7/LAP); 

b5) ristrutturazione edilizia così come definita alla lettera d) dell’art.31 della L. 
5 agosto 1978, n.457; 

b6) gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti (max 20%) unicamente 
per motivate necessità di adeguamento igienico – funzionale; volumi tecnici 
e manufatti pertinenziali, ove necessario, per il rispetto della legislazione in 
vigore anche in materia di sicurezza del lavoro connessi ad esigenze delle 
attività e degli usi in atto; 

b7) un modesto cambio di destinazione d’uso (6.3 – 7.3, C.P.G.R. 7/LAP) solo se 
deriva da una più razionale fruizione degli edifici esistenti e solo a seguito 
di indagini puntuali e opere per la riduzione del rischio. 

La fattibilità degli interventi ai punti b5, b6 e b7 dovrà essere attentamente 
“verificata ed accertata” a seguito dell’espletamento di indagini di dettaglio, fi-
nalizzate alla valutazione dei caratteri geologici, idrogeologici e qualora neces-
sari geotecnici,  facendo ricorso ad indagini geognostiche, in ottemperanza della 
Circolare Regionale 16/URE e del D.M. 11/03/1977 e secondo quanto indicato 
dalla N.T.E. alla C.P.G.R. 7/LAP; tali studi dovranno contenere, nella fase ese-
cutiva, le dettagliate prescrizioni relative alla mitigazione dei fattori di rischio 
presenti. Per le opere di interesse pubblico non altrimenti localizzabili varrà 
quanto previsto dall’art. 31 della L.R. 56/77. 
L’esistenza di tali aree dovrà essere tenuta in adeguata considerazione nella re-
dazione del Piano Comunale di Protezione civile, che dovrà essere coerente con 
gli strumenti attuativi del riassetto idrogeologico.  

 
1.8 Classe IIIb4 

Porzioni di territorio edificate, a pericolosità molto elevata, nelle quali anche a 
seguito della realizzazione delle opere di sistemazione a tutela del patrimonio 
urbanistico esistente, non sono consentite nuove edificazioni, né incrementi di 
carico antropico. 
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Saranno consentiti solo i seguenti interventi: 
a) interventi idraulici e di sistemazione ambientale e dei versanti, ripristino 

delle opere di difesa esistenti, atti a ridurre i rischi legati alla dinamica flu-
vio- torrentizia ed alla dinamica dei versanti; 

b) relativamente ai fabbricati esistenti sono ammessi: 
b1) manutenzione ordinaria; 
b2) manutenzione straordinaria; 
b3) restauro e risanamento conservativo; 
b4) mutamento di destinazione d’uso in destinazioni a minor rischio geologico 

nelle quali vi sia una diminuzione del carico antropico e non ci sia la pre-
senza stabile di persone (punto 6.3 della N.T.E. alla C.P.G.R. 7/LAP); 

b5) ristrutturazione edilizia, così come definita  senza aumento di cubatura per 
adeguamento igienico- sanitario (20%) volumi tecnici e manufatti pertinen-
ziali, escludendo ai piani terra (zone allagate e allagabili visualizzate nella 
carta geomorfologica e dei dissesti) la chiusura di spazi coperti delimitati da 
muri e pilastri onde non aumentare il rischio di vulnerabilità. 

La fattibilità degli interventi al punto b5 dovrà essere attentamente “verificata 
ed accertata” a seguito dell’espletamento di indagini di dettaglio, finalizzate al-
la valutazione dei caratteri geologici, idrogeologici e qualora necessari geotecni-
ci,  facendo ricorso ad indagini geognostiche, in ottemperanza della Circolare 
Regionale 16/URE e del D.M. 11/03/1977 e secondo quanto indicato dalla N.T.E. 
alla C.P.G.R. 7/LAP; tali studi dovranno contenere, nella fase esecutiva, le det-
tagliate prescrizioni relative alla mitigazione dei fattori di rischio presenti. 
L’esistenza di tali aree dovrà essere tenuta in adeguata considerazione nella re-
dazione del Piano Comunale di Protezione civile, che dovrà essere coerente con 
gli strumenti attuativi del riassetto idrogeologico.  
Per le opere di interesse pubblico non altrimenti localizzabili varrà quanto pre-
visto dall’art. 31 della L.R. 56/77 e all’art. 38 delle N. di A. del P.A.I.. 
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1 Gli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente debbono uniformarsi in 

modo critico ed attento alle tradizioni costruttive locali, alle tipologie ed 
all’ambiente circostante, adottando soluzioni e materiali che vi si accostino con e-
strema sobrietà e uniformità, secondo quanto prescritto nell’art. 32 del R.E. 
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1 Comprensorio sciabile. 
 

Il P.R.G. individua topograficamente il comprensorio sciabile con i relativi impianti 
di risalita e piste di discesa. 
In esso si ammettono interventi di adeguamento tecnologico e funzionale degli im-
pianti e piste esistenti, loro eventuali completamenti ed integrazioni, la realizzazione 
di strutture di servizio indispensabili quali impianti tecnici, ricoveri per mezzi, punti 
di ristoro e simili nella misura massima supplementare pari a mq. 500. 
In località Borello, tra l’arrivo e la partenza delle seggiovie “Rastello-Borello” e 
“Borello-Tura”, è prevista la realizzazione di un fabbricato con locali per sommini-
strazione alimenti e bevande, servizi igienici, deposito automezzi, con una superficie 
coperta massima pari a mq 250. La fattibilità dell’intervento dovrà essere valutata 
tenendo conto delle caratteristiche geomorfologiche dei terreni e supportata da ulte-
riori e puntuali analisi geologico-tecniche.  
A integrazione del medesimo fabbricato è consentita una ulteriore S.U.L. pari a mq. 
700 per destinazione turistico - ricettiva da realizzare su due piani fuori terra con 
l’impiego di tipologie e materiali adeguati al contesto. 
Per le piste e gli impianti si richiamano le fasce di rispetto di cui al comma 8 
dell’art. 27, L.R. 56/77 e succ. mod. ed int. 
Le aree non interessate da impianti e piste conservano la loro destinazione agricola e 
per esse si richiama quanto ammesso dalle presenti norme. 

 
2 Piste sci di fondo. 
 
 Il P.R.G. individua topograficamente il tracciato delle piste per lo sci di fondo; 

l’Amministrazione comunale predisporrà un apposito progetto esecutivo in cui defi-
nirà il tracciato definitivo nonché le eventuali opere di sistemazione del suolo neces-
sarie. In assenza del predetto progetto il tracciato individuato dal P.R.G. comporta 
una fascia di inedificabilità pari a 5 m. di larghezza lungo il tracciato stesso. 

 
3 Complessi ricettivi all’aperto. 
 

Nelle aree destinate a complessi ricettivi all’aperto si confermano i campeggi già e-
sistenti ammettendosi i necessari miglioramenti ed adeguamenti, nonché gli eventua-
li ampliamenti nel rispetto della L.R. 54/79 e succ. mod. ed int. 
Si confermano le tipologie di campeggio in atto escludendosi quelle relative ai vil-
laggi turistici. Si confermano le tipologie di campeggio in atto. Per l’area CR1 di 
Lurisia è ammessa per una quota parte della capacità ricettiva complessiva pari al 
30%, la tipologia a villaggio turistico.  
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Gli interventi nelle presenti aree dovranno essere realizzati con tipologie e materiali 
tradizionali locali (impiego di pietra e legno) sia nel caso in cui riguardino la siste-
mazione delle aree (muretti, recinzioni e simili) sia nel caso in cui riguardino altri 
manufatti. Sono in ogni caso escluse strutture fisse o precarie deturpanti o in contra-
sto ambientale (prefabbricati in cemento, ferro o simili). 
 

3bis Rifugi Alpini 
 
 Nelle porzioni montane del territorio comunale è ammessa, in aggiunta a quanto 

previsto nelle singole zone normative, la costruzione di rifugi alpini con relativi fab-
bricati accessori, da parte di enti pubblici o associazioni riconosciute a livello nazio-
nale. Le strutture dovranno possedere requisiti dimensionali e tipologico-costruttivi 
adeguati a garantire il servizio richiesto e un armonico inserimento nel paesaggio lo-
cale. 

 
4 Aree a verde privato inedificabile. 
 

Il P.R.G. individua le aree libere all’interno del tessuto edilizio esistente che devono 
essere conservata con apposita simbologia. 
In dette aree sono consentite colture agricole, orticole e la sistemazione a giardino e 
parco privato. 
Nelle aree in questione è ammessa la realizzazione di modeste strutture (capanni, 
gazebi e simili) finalizzati alla loro manutenzione e fruizione purché realizzati con 
materiali e disegno idonei e di superficie complessiva comunque non superiore a 25 
mq. ed altezza non superiore a m. 3. 
Eventuali autorimesse interrate sono ammesse secondo quanto prescritto nei singoli 
ambiti normativi semprechè siano ritenute compatibili con lo stato di fatto dell’area 
e della vegetazione esistente. 

 
5 Località Lurisia; F. 16, particella 181 (porzione vincolata ad uso pubblico). 

Sull’area è consentita la realizzazione di un fabbricato ad uso autorimessa privata al-
le seguenti condizioni: 

 
- il fabbricato dovrà essere posizionato in modo da utilizzare il solaio di copertura 

e le porzioni adiacenti quale area adibita a verde di arredo e parcheggio; 
- il soprasuolo in questione dovrà risultare vincolato ad uso pubblico mediante i-

doneo atto contestuale al rilascio della del titolo abilitativo; 
- in sede di intervento dovrà essere garantito un idoneo accesso tra la strada pub-

blica e l’adiacente area per servizi pubblici, secondo le indicazioni riportate in 
cartografia. 

 
6 Le strutture e gli impianti connessi alla produzione di energia elettrica esistenti in 
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località Prea sono confermati; per essi sono quindi consentiti interventi di manuten-
zione, ammodernamento, sostituzione e potenziamento necessari per esigenze tecno-
logiche e funzionali. 

 
7 Per l'area identificata a catasto al F. nr. 17, mappali 344 e 347, in località Lurisia, a 

nord della zona T1.1, ricadente in zona urbanistica R2, si richiama a tutti gli effetti il 
P.E.C. già approvato dalla Amministrazione Comunale. Sono fatti salvi le quantità 
edificatorie (5.636 mc.), il numero di piani ammessi (3) e gli altri parametri urbani-
stico-edilizi già approvati. 
L'edificazione dovrà tuttavia adeguarsi, mediante ottenimento di permesso di co-
struire in variante al progetto planivolumetrico di P.E.C., alle nuove prescrizioni di 
carattere geologico tecnico di cui all'art. 27, comma 9.3. 

 
8 Sull’area identificata a catasto al F. nr. 28, mappale 255 del capoluogo, ricadente in 

area agricola di rispetto agli abitati E1, è ammessa la realizzazione di una struttura 
accessoria per deposito mezzi e materiale a servizio dell’attiguo fabbricato, con su-
perficie massima coperta di 100 mq. ed altezza massima di mt. 6,50. La costruzione 
dovrà essere realizzata con materiali costruttivi e tipologia idonei sotto il profilo ar-
chitettonico-ambientale. 

 
9 Sull’area identificata a catasto al F. nr. 23, mappale 299 del capoluogo, ricadente in 

area a parco urbano, è ammessa la realizzazione di una struttura accessoria in ade-
renza alla costruenda palestra comunale, destinata a deposito mezzi e autorimessa, 
con superficie massima coperta di 50 mq. ed altezza massima di mt. 2,50. La costru-
zione dovrà essere realizzata con materiali costruttivi e tipologia idonei sotto il pro-
filo architettonico-ambientale. 

 

10 Sono le parti del territorio individuate dal P.R.G. per impianti produttivi di tipo agri-
colo. 
Nelle zone PA, topograficamente individuate, sono previsti impianti ed attrezzature 
connesse e/o di servizio all’agricoltura. 
Gli interventi sono soggetti a permesso di costruire e debbono rispettare i parametri 
fissati per le zone agricole, fatto salvo il distacco stradale che dovrà essere non infe-
riore a m 10. Qualora gli interventi siano connessi ad azienda agricola condotta da 
imprenditori agricoli a titolo principale sono soggetti al regime di cui all’art. 9 della 
L. 10/77 in quanto le zone PA sono assimilate a tal fine a zona agricole. 

 

11 Per i fabbricati, un tempo a servizio di un’azienda agricola operante in località An-
nunziata, censiti a catasto Terreni al Fg.36, mappale 180 è consentita, mediante in-
tervento diretto, la demolizione e successiva nuova costruzione del volume esistente 
con la possibilità di realizzare un unico edificio rilocalizzato all’interno del lotto. La 
nuova costruzione dovrà assumere i caratteri costruttivi tipici atti a consentire un ot-
timale inserimento nel contesto locale; pertanto si dovrà privilegiare una forma rego-
lare con copertura a doppia falda, non si dovranno superare i due piani fuori terra 
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con un’altezza massima alla gronda di mt.6 e dovrà esser posta particolare attenzio-
ne nell’uso dei materiali tradizionali locali. 
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1 E’ previsto l’esercizio dei poteri di deroga limitatamente al caso di edifici ed impian-

ti pubblici o di interesse pubblico e con l’osservanza dell’art. 14 del D.P.R. 
06/06/2001, n. 380  
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Per le sigle con cui sono individuate le aree si fa riferimento alla classificazione del-
le Norme di Attuazione e alla cartografia di progetto del P.R.G. 

Le aree sono inoltre numerate progressivamente. 

 
—————————— 

 

Nelle tabelle relative alle aree a prevalente destinazione residenziale hanno valore 
vincolante e cogente le colonne relative a: 
 
- densità fondiaria o territoriale progetto; 
- rapporto di copertura; 
- altezza; 
-  nr. piani; 
- procedure di intervento. 

 
—————————— 

 

Per le aree a prevalente destinazione residenziale valgono le seguenti annotazioni ri-
ferite al rigo TOTALE SPAZI PUBBLICI. 

 
a) valore minimo vincolante di dismissione o asservimento; 
b) dismissione o asservimento vincolante in ragione della capacità residenziale teorica di 

S.U.E. e dello standard pari a 15 mq./ab. 
c) dismissione o asservimento vincolante sulla base della indicazione cartografica. 

 
—————————— 

 

Nelle tabelle relative alle aree a prevalente destinazione produttiva o terziaria hanno 
valore vincolante e cogente le colonne relative a: 
 
- rapporto di copertura; 
- altezza massima; 
- procedure di intervento; 
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- indice di utilizzazione fondiaria o territoriale progetto; 
- nr. piani. 

 
—————————— 

 

Le procedure di intervento sono individuate nel seguente modo: 
 
DIR = intervento diretto  
S.U.E. = obbligo di strumento urbanistico esecutivo (da definire dall’Amministrazione 

Comunale in sede attuativa). 

 
—————————— 

 

Nelle tabelle di zona le sigle relative agli spazi pubblici fanno riferimento alla classi-
ficazione dell’art. 21 della L.U.R. 

Nelle aree produttive le destinazioni specifiche sono individuate nel seguente modo 
a precisazione dell’art. 14, 1° comma: 
 
A  = artigianato; 
I  =  industria; 
C  =  commercio. 

 

Nelle aree terziarie le destinazioni specifiche sono individuate nel seguente modo, in 
riferimento all’art. 14, 2° comma: 

 
a commercio ingrosso e dettaglio; 

b esercizi per somministrazione di alimenti e bevande; 

c servizi pubblici e privati, strutture per lo spettacolo, il tempo libero, congressi e si-
mili; 

d strutture ricettive alberghiere, paralberghiere, case di cura, riposo e simili con even-
tuali annessi esercizi per somministrazione di alimenti e bevande; 

e strutture per il tempo libero e lo sport; 

f residenza necessaria per proprietario o custode nel rispetto degli indici di utilizza-
zione fissati o in loro assenza in misura non superiore ad un alloggio per ogni unità 
prevista con S.U.L. massima non superiore a mq. 180 di alloggio.  

 
—————————— 
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Nelle aree a prevalente destinazione produttiva e terziaria l’altezza massima ed il 
numero di piani si riferisce rispettivamente: 
 
per le destinazioni produttive: 

agli edifici destinati ad abitazione e/o uffici, magazzini e produzione escludendosi dalle 
suddette limitazioni strutture tecnologiche ed impianti necessari all’attività qualora sia a-
deguatamente documentata l’altezza necessaria. 

 

per le destinazioni terziarie: 

agli edifici destinati a vendita, magazzino, uffici e le altre destinazioni terziarie ammesse, 
compresa la residenza, escludendosi dalle suddette limitazioni le eventuali strutture per 
impianti tecnologici o impianti speciali (silos, frigoriferi etc.) connessi con l’attività am-
messa. 

 

Ove già sussistano edifici con un numero di piani ed un’altezza superiore a quella 
prescritta, tali limitazioni hanno efficacia in caso di demolizione con ricostruzione o ri-
strutturazione edilizia totale, ammettendosi invece, semprechè siano rispettati i valori di 
S.U.L. ammessa, l’utilizzo o il riutilizzo degli edifici stessi. 

Nel numero di piani indicati non sono da conteggiarsi eventuali soppalchi, realizzati 
a norma di R. E., semprechè sia rispettata l’altezza massima ammessa per l’edificio nel 
suo complesso. 

Nelle aree ove si prescrivono il nr. piani e l'altezza massima pari all'esistente, si in-
tende che in caso di ampliamento o soprelevazione non si debbano superare il nr. piani e/o 
le altezze massimi già esistenti, anche se relativi ad una porzione dei fabbricati esistenti; 
eventuali porzioni di fabbricato con nr. piani o altezza inferiori a quelli massimi esistenti 
potranno essere quindi soprelevati nel rispetto dei parametri fissati. 

 
—————————— 
 

Il punto tra parentesi (•) che contrassegna le tabelle indica che l'area normativa è in-
teressata in tutto o in parte come area soggetta a limitazioni geologico-tecniche: vedasi art. 
27. 
 



CAPOLUOGO (v.tav.1)
R1.1 R2 R3.1 R3.2 R3.3 R3.4 R3.5 R3.6 R3.7 R3.8

 superficie territoriale  mq. 122.910 257.604 6.000 2.400 1.260 3.040 840 1.050 2.000 1.480
 superficie destinata alla viabilità  mq. 10.810 16.580 0 0 0 0 0 0 0 0
 superficie inedificabile  mq. 7.200 27.164 0 0 0 0 0 0 0 0
 spazi pubblici previsti:  a  mq. 8.080 0 0 0 0 0 0 0 0 0

 b  mq. 4.560 60 0 0 0 0 0 0 0 0
 c  mq. 0 11.565 270 0 0 0 0 0 0 0
 d  mq. 4.810 1.240 0 0 0 0 0 0 0 0

 totale  mq. 17.450 12.865 270 0 0 0 0 0 0 0
 superficie fondiaria complessiva  mq. 87.450 200.995 5.730 2.400 1.260 3.040 840 1.050 2.000 1.480
 superficie fondiaria compromessa mq. 87.450 200.995 0 0 0 0 0 0 0 0
 superficie fondiaria libera mq. 0 0 5.730 2.400 1.260 3.040 840 1.050 2.000 1.480
 volume complessivo esistente  mc. 161.600 172.210 0 0 0 0 0 0 0 0
 densità fondiaria esistente  mc./mq. 1,8 0,86 0 0 0 0 0 0 0 0
 densità fondiaria prevista  mc./mq. 0 0 0,54 0,6 0,6 0,5 0,9 0,7 0,7 0,5
 volume in progetto  mc. 0 0 3.094 1.440 756 1.520 756 735 1.400 740
 totale volume realizzabile in zona mc. 161.600 172.210 3.094 1.440 756 1.520 756 735 1.400 740
 cap. res. attuale: permanente  nr. ab. 350 402 0 0 0 0 0 0 0 0

turistica reale  nr. ab. 438 343 0 0 0 0 0 0 0 0
turistica teorica  nr. ab. 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
in p.l. albergh.  nr. ab. 25 0 0 0 0 0 0 0 0 0

 cap. residenziale aggiuntiva  nr. ab. 0 0 34 16 8 17 8 8 15 8
 cap. res. compl. teorica prev.  nr. ab. 813 745 34 16 8 17 8 8 15 8
 densità territoriale  mc./mq. 1,31 0,65 0 0 0 0 0 0 0 0
 destinazione (rif. norme di attuaz.) art. 11 12 13 13 13 13 13 13 13 13
 rapporto di copertura  % / / 35 35 35 35 35 35 35 35
 altezza massima / n. piani abitabili  ml./n. / / 7,50/2 7,50/2 7,50/2 7,50/2 7,50/2 7,50/2 7,50/2 7,50/2
 modalità di intervento / / * DIR DIR DIR DIR DIR DIR DIR DIR
 rif. prescrizioni norme di attuazione art. 11 12 13 13 13 13 13 13 13 13
* In sede di attuazione dovrà essere reperita e dismessa la quantità di aree pubbliche indicata in tabella e/o cartografia mediante
   permesso di costruire convenzionato ai sensi dell'art. 49, L.R. 56/77 e s. m. ed i.
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CAPOLUOGO (v.tav.1)
R3.9 R3.10 R3.11 R3.12 R3.14 R3.15 R3.16 R3.17 R3.18 R3.19

 superficie territoriale  mq. 2.370 3.040 3.100 2.100 3.200 1.750 1.600 3.400 1.800 1.900
 superficie destinata alla viabilità  mq. 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
 superficie inedificabile  mq. 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
 spazi pubblici previsti:  a  mq. 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

 b  mq. 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
 c  mq. 0 0 0 0 325 0 0 0 0 0
 d  mq. 0 0 0 0 0 0 0 40 0 0

 totale  mq. 0 0 0 0 325 0 0 40 0 0
 superficie fondiaria complessiva  mq. 2.370 3.040 3.100 2.100 2.875 1.750 1.600 3.360 1.800 1.900
 superficie fondiaria compromessa mq. 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
 superficie fondiaria libera mq. 2.370 3.040 3.100 2.100 2.875 1.750 1.600 3.360 1.800 1.900
 volume complessivo esistente  mc. 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
 densità fondiaria esistente  mc./mq. 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
 densità fondiaria prevista  mc./mq. 0,6 0,25 0,6 0,4 0,5 0,4 0,6 0,6 0,4 0,4
 volume in progetto  mc. 1.422 760 1.860 840 1.437 700 960 2.016 720 760
 totale volume realizzabile in zona mc. 1.422 760 1.860 840 1.437 700 960 2.016 720 760
 cap. res. attuale: permanente  nr. ab. 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

turistica reale  nr. ab. 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
turistica teorica  nr. ab. 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
in p.l. albergh.  nr. ab. 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

 cap. residenziale aggiuntiva  nr. ab. 16 8 21 9 16 8 11 22 8 8
 cap. res. compl. teorica prev.  nr. ab. 16 8 21 9 16 8 11 22 8 8
 densità territoriale  mc./mq. 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
 destinazione (rif. norme di attuaz.) art. 13 13 13 13 13 13 13 13 13 13
 rapporto di copertura  % 35 35 35 35 35 35 35 35 35 35
 altezza massima / n. piani abitabili  ml./n. 7,50/2 7,50/2 7,50/2 7,50/2 7,50/2 7,50/2 7,50/2 7,50/2 7,50/2 7,50/2
 modalità di intervento DIR DIR DIR DIR * DIR DIR DIR * DIR DIR DIR
 rif. prescrizioni norme di attuazione art. 13 13 13 13 13 13 13 13 13 13
* In sede di attuazione dovrà essere reperita e dismessa la quantità di aree pubbliche indicata in tabella e/o cartografia mediante
   permesso di costruire convenzionato ai sensi dell'art. 49, L.R. 56/77 e s. m. ed i.
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      CAPOLUOGO (v.tav.1) LURISIA (v. tav. 2)
R4.1 R4.2 R4.4 R2 R3.1 R3.2 R3.3 R3.4 R3.5 R3.6

 superficie territoriale  mq. 8.330 12.476 10.000 283.820 3.200 1.920 2.200 9.240 8.720 1.830
 superficie destinata alla viabilità  mq. 0 0 0 17.900 0 0 0 0 0 0
 superficie inedificabile  mq. 0 0 0 19.800 0 0 0 0 0 0
 spazi pubblici previsti:  a  mq. 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

 b  mq. 0 0 0 1.160 0 0 0 0 0 0
 c  mq. 575 862,5 835 25.960 0 0 0 385 3.840 0
 d  mq. 115 172,5 170 5.990 880 0 0 80 380 0

b) b) b) c) b) a) c)
 totale  mq. 690 1.035 1.005 33.110 880 0 0 465 4.220 0

 superficie fondiaria complessiva  mq. 7.640 11.441 8.995 213.010 2.320 1.920 2.200 8.775 4.500 1.830
 superficie fondiaria compromessa mq. 0 0 0 213.010 0 0 0 0 0 30
 superficie fondiaria libera mq. 7.640 11.441 8.995 0 2.320 1.920 2.200 8.775 4.500 1.800
 volume complessivo esistente  mc. 0 0 0 187.700 0 0 0 0 0 165
 densità fondiaria esistente  mc./mq. 0 0 0 0,88 0 0 0 0 0 0
 densità fondiaria prevista  mc./mq. 0 0 0 0 0 0,5 0,5 0 0 0,5
 volume in progetto  mc. 4.165 6.238 6.000 0 1.600 960 1.100 2.772 2.616 900  *
 totale volume realizzabile in zona mc. 4.165 6.238 6.000 187.700 1.600 960 1.100 2.772 2.616 1.065
 cap. res. attuale: permanente  nr. ab. 0 0 0 347 0 0 0 0 0 0

turistica reale  nr. ab. 0 0 0 1.640 0 0 0 0 0 0
turistica teorica  nr. ab. 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
in p.l. albergh.  nr. ab. 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

 cap. residenziale aggiuntiva  nr. ab. 46 69 67 0 18 11 12 31 29 10
 cap. res. compl. teorica prev.  nr. ab. 46 69 67 1.987 18 11 12 31 29 10
 densità territoriale  mc./mq. 0,5 0,5 0,6 0,66 0,5 0 0 0,3 0,3 0
 destinazione (rif. norme di attuaz.) art. 13 13 13 12 13 13 13 13 13 13
 rapporto di copertura  % 35 35 35 / 35 35 35 35 35 35
 altezza massima / n. piani abitabili  ml./n. 7,50/2 7,50/2 7,50/2 / 7,50/2 7,50/2 7,50/2 7,50/2 7,50/2 7,50/2
 modalità di intervento SUE SUE SUE / SUE DIR DIR SUE SUE DIR
 rif. prescrizioni norme di attuazione art. 13 13 13 12 13 13 13 13 13 13

* Al volume derivante dall'applicazione dell'indice di edificabilità (mc. 900) va sommata la volumetria derivante dalla demolizione del fabbricato accessorio esistente
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LURISIA (v. tav. 2) PREA (v. tav.3) NOREA
R3.7 R3.8 R4.1 R4.4 R4.5 R1.2 R2 R3.1 R4.1 R2

 superficie territoriale  mq. 3.100 1.225 11.520 5.400 1.500 50.500 8.100 2.737 5.780 17.310
 superficie destinata alla viabilità  mq. 0 0 0 0 0 4.760 245 0 0 2.340
 superficie inedificabile  mq. 0 0 0 0 0 800 0 0 0 0
 spazi pubblici previsti:  a  mq. 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

 b  mq. 0 0 0 0 0 1.100 0 0 0 1.150
 c  mq. 0 0 555 300 0 0 0 0 380 2.040
 d  mq. 0 0 120 60 0 500 0 0 100 1.150

b) b) b)
totale  mq. 0 0 675 360 0 1.600 0 0 480 4.280

 superficie fondiaria complessiva  mq. 3.100 1.225 10.845 5.040 1.500 43.340 7.855 2.737 5.300 10.690
 superficie fondiaria compromessa mq. 0 0 0 0 0 43.340 7.855 0 0 10.690
 superficie fondiaria libera mq. 3.100 1.225 10.845 5.040 1.500 0 / 2.737 5.300 /
 volume complessivo esistente  mc. 0 0 0 0 0 63.000 3.500 0 0 11.800
 densità fondiaria esistente  mc./mq. 0 0 0 0 0 1,4 0,45 0 0 1,10
 densità fondiaria prevista  mc./mq. 0,4 0,3 0 0 0,7 0 0 0,2849 0 0
 volume in progetto  mc. 1.240 367 4.032 2.160 1.050 0 0 780 2.890 0
 totale volume realizzabile in zona mc. 1.240 367 4.032 2.160 1.050 63.000 3.500 780 2.890 11.800
 cap. res. attuale: permanente  nr. ab. 0 0 0 0 0 160 9 0 0 95

turistica reale  nr. ab. 0 0 0 0 0 177 0 0 0 41
turistica teorica  nr. ab. 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
in p.l. albergh.  nr. ab. 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

 cap. residenziale aggiuntiva  nr. ab. 14 4 45 24 12 0 0 9 32 0
 cap. res. compl. teorica prev.  nr. ab. 14 4 45 24 12 337 9 9 32 136
 densità territoriale  mc./mq. 0 0 0,35 0,4 0 1,2 0,43 0 0,5 0,68
 destinazione (rif. norme di attuaz.) art. 13 13 13 13 13 11 12 13 13 12
 rapporto di copertura  % 35 35 35 35 35 / / 35 35 /
 altezza massima / n. piani abitabili  ml./n. 7,50/2 7,50/2 7,50/2 7,50/2 7,50/2 / / 7,50/2 7,50/2 /
 modalità di intervento DIR DIR SUE SUE DIR / / DIR SUE /
 rif. prescrizioni norme di attuazione art. 13 13 13 13 13 11 12 13 13 12
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    NOREA (v. tav. 4) BONADA BARACCO
    ANNUNZIATA (v. tav. 5.1) (v. tav. 5.2)

R3.1 R3.2 R3.3 R2 R3.1

 superficie territoriale  mq. 4.500 2.282 2.775 4.530 1.174
 superficie destinata alla viabilità  mq. 0 0 0 0 0
 superficie inedificabile  mq. 0 0 0 0 0
 spazi pubblici previsti:  a  mq. 0 0 0 0 0

 b  mq. 0 0 0 0 0
 c  mq. 0 0 500 1.000 0
 d  mq. 0 0 338 680 327

c) c)
totale  mq. 0 0 838 1.680 327

 superficie fondiaria complessiva  mq. 4.500 2.282 1.937 2.850 847
 superficie fondiaria compromessa mq. 0 0 0 2.850 0
 superficie fondiaria libera mq. 4.500 2.282 1.937 0 847
 volume complessivo esistente  mc. 0 0 0 2.780 0
 densità fondiaria esistente  mc./mq. 0 0 0 0,97 0
 densità fondiaria prevista  mc./mq. 0,4 0,4 0,6 0 0,3624
 volume in progetto  mc. 1.800 913 1.162 0 307
 totale volume realizzabile in zona mc. 1.800 913 1.162 2.780 307
 cap. res. attuale: permanente  nr. ab. 0 0 0 0 0

turistica reale  nr. ab. 0 0 0 0 0
turistica teorica  nr. ab. 0 0 0 0 0
in p.l. albergh.  nr. ab. 0 0 0 0 0

 cap. residenziale aggiuntiva  nr. ab. 20 10 13 0 4
 cap. res. compl. teorica prev.  nr. ab. 20 10 13 30 4
 densità territoriale  mc./mq. 0 0 / 0,61 0
 destinazione (rif. norme di attuaz.) art. 13 13 13 12 13
 rapporto di copertura  % 35 35 35 / 35
 altezza massima / n. piani abitabili  ml./n. 7,50/2 7,50/2 7,50/2 / 7,50/2
 modalità di intervento DIR DIR PCC / DIR
 rif. prescrizioni norme di attuazione art. 13 13 13 12 13
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CAPOLUOGO (v. tav. 1)
P1.1 P1.2 P1.3 P1.4 P1.5 P1.6 P1.7 P1.8 P1.9 P2.1

 superficie territoriale  mq. 77.995 21.800 11.120 4.500 14.720 58.887 5.400 6.300 30.100 35.080
 superficie destinata alla viabilità  mq. 965 0 0 0 120 2.300 960 / / 6.115
 spazi pubblici - parcheggi  mq. 3.652 993 505 205 664 3.430 840 500 1.355 2.210
 spazi pubblici - verde  mq. 3.202 992 505 205 664 1.715 625 500 1.355 1.300
 spazi pubblici - totale  mq. 6.854  * 1.985  * 1.010 410 1.328 5.145 1.465 1.000 2.710 3.510
 superficie fondiaria  mq. 70.176 19.815 10.110 4.090 13.272 51.442 2.975 5.300 27.390 25.455
 superficie coperta esistente mq. 25.900 855 3.845 547 1.139 1.674 426 1.692 3.810 0
 superficie utile lorda esistente mq. 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
 rapporto di copertura in progetto %  mq./mq. 65/30  (1) 30 60 50 60 30 60 50 50 50
 utilizzazione territoriale in progetto  mq./mq. 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
 utilizzazione fondiaria in progetto  mq./mq. 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
 superficie utile lorda in progetto mq. 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
 modalità di intervento DIR DIR DIR DIR DIR DIR DIR DIR DIR SUE
 nr. piani abitabili  nr. 2 2 2 2 2 2 2 2 2 2
 altezza m. 8,5 / 8,0 (1) 8,5 8,5 8,5 8,5 8,5 8,5 8,5 8,5 8,5
 destinazione specifica A/I/C A A/I A A A A/C (2) A I/A A/C
 posti letto esistenti 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
* La localizzazione e la quantificazione degli spazi pubblici riportati in cartografia è vincolante
(1)   riferito alla porzione tra Via Alpi e la s.p. per Prea
(2)   Nell'area P1.7 all'interno della destinazione commerciale si intendono ammessi esercizi per somministrazione alimenti e bevande
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LURISIA (v. tav. 2)
P1.1

 superficie territoriale  mq. 32.028
 superficie destinata alla viabilità  mq. 1.980
 spazi pubblici - parcheggi  mq. 0
 spazi pubblici - verde  mq. 0
 spazi pubblici - totale  mq. 0
 superficie fondiaria  mq. 30.048
 superficie coperta esistente mq. 5.060
 superficie utile lorda esistente mq. 5.250
 rapporto di copertura in progetto %  mq./mq. 50
 utilizzazione territoriale in progetto  mq./mq. 0
 utilizzazione fondiaria in progetto  mq./mq. 0
 superficie utile lorda in progetto mq. 0
 modalità di intervento DIR
 nr. piani abitabili  nr. 2
 altezza m. 8,5
 destinazione specifica A/I
 posti letto esistenti 0
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CAPOLUOGO (v. tav. 1) LURISIA (v.tav. 2)
Pensionato 
Villa Delfi

Pensione 
Zindo Albergo Reale Albergo 

Everest
T1.1 T1.2 T2.1 PE1 T1.1 T1.2 T1.3 T1.4 T1.5

 superficie territoriale  mq. 4.400 12.840 20.000 114.700 4.000 750 3.560 6.640 6.300
 superficie destinata alla viabilità  mq. 0 0 0 / 470 0 0 680 0
 spazi pubblici - parcheggi  mq. 0 0 1.000 / 680 0 0 0 0
 spazi pubblici - verde  mq. 0 0 685 / 680 0 0 0 0
 spazi pubblici - totale  mq. 0 0 1.685 / 1.360 0 0 0 0
 superficie fondiaria  mq. 4.400 12.840 18.315 / 2.170 750 3.560 5.960 6.300
 superficie coperta esistente mq. 223 46 0 / 720 280 460 1.120 1.560
 superficie utile lorda esistente mq. 223 46 0 / 2.370 560 880 6.300 2.600
 rapporto di copertura in progetto %  mq./mq. 70 10 50 / 50 60 30 40 50
 utilizzazione territoriale in progetto  mq./mq. 0 0,00 0,5 / 0 0 0 0 0
 utilizzazione fondiaria in progetto  mq./mq. 0,12 0,1 0 / 0 0 0,5 0 0
 superficie utile lorda in progetto mq. 300 + 1.284 10.000 / 30% + / 1.780 30% + 30% +
 modalità di intervento DIR DIR SUE / DIR DIR DIR DIR DIR
 nr. piani abitabili  nr. 2 2 3+1 / es. es. es. es. es.
 altezza m. 7,5 7,5 9,50/12,50 / es. es. es. es. es.
 destinazione specifica b,e,f b,e,f b,c,d,e,f v. art. 17 d,f b,f d,f d,f d,f
 posti letto esistenti 0 0 0 0 0 / 25 102 66
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LURISIA (v. tav. 2) 
Pensionato 

Ex Miramonti Topazio Fonti e 
Radium Discoteca Stabilimento 

Termale
Albergo 

Edelweiss
Albergo 
Miravalle Centro ippico

T1.6 T1.7 T1.8 T1.9 T1.10 T1.11 T1.12 T1.13 T2.1 CR1

 superficie territoriale  mq. 1.200 2.400 14.000 4.000 9.972 1.600 5.200 5.500 21.840 23.740
 superficie destinata alla viabilità  mq. 0 0 0 0 880 0 0 0 0 /
 spazi pubblici - parcheggi  mq. 0 0 0 1.070 0 0 0 500 6.675* /
 spazi pubblici - verde  mq. 0 0 0 0 0 0 0 500 4.000 /
 spazi pubblici - totale  mq. 0 0 0 0 0 0 0 1.000 10.675* /
 superficie fondiaria  mq. 1.200 2.400 14.000 2.930 9.092 1.600 5.200 4.500 11.165* /
 superficie coperta esistente mq. 380 920 2.680 875 1.753 470 220 100 0 /
 superficie utile lorda esistente mq. 1.300 2.630 9.830 875 3.505 1.800 660 200 0 /
 rapporto di copertura in progetto %  mq./mq. 50 50 30 30 50 50 10 30 30 /
 utilizzazione territoriale in progetto  mq./mq. / / / / / / / / / /
 utilizzazione fondiaria in progetto  mq./mq. / / / / / / 0,3 0,2 0,5 /
 superficie utile lorda in progetto mq. 30% + 30% + 30% + 30% + 30% + 30% + 1.560 900 5.582** /
 modalità di intervento DIR DIR DIR DIR / DIR DIR DIR SUE /
 nr. piani abitabili  nr. es. es. es. es. es. es. es. 2 3 /
 altezza m. es. es. es. es. es. es. es. 8 9,5 /
 destinazione specifica d,f d,f d,f a,b,c,e,f b,c,d,e,f d,f d,f b,e,f a,b,c,d,e,f /
 posti letto esistenti 36 83 148 0 0 57 10 0 0 /

* I valori attinenti a "spazi pubblici - totale", "superficie fondiaria" e "superficie utile lorda in progetto" sono, rispetto ai valori previgenti, 
   proporzionalmente ridotti in funzione delle previsioni attinenti alla zona T2.2.
**Gli ampliamenti della S.U.L. esistente ammessi sono da localizzare nelle aree idonee sotto il profilo geologico-tecnico, mentre sulle rimanenti potranno 
  essere localizzate  esclusivamente le aree per servizi anche in funzione della zona T2,2 - vedasi articolo 16, c. 3, 4 Delle N.di A.
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LURISIA NOREA

Cava Albergo 
Commercio 1)

PE2 T1.1 P1.1 CR1 CR2 T2.2

 superficie territoriale  mq. 40.760 5.140 8.670 37.400 24.323 23.150
 superficie destinata alla viabilità  mq. / 0 0 / / 0
 spazi pubblici - parcheggi  mq. / 0 395 / / 0
 spazi pubblici - verde  mq. / 0 395 / / 12.000
 spazi pubblici - totale  mq. / 0 790 / / 12.000
 superficie fondiaria  mq. / 5.140 7.880 / / 11.150
 superficie coperta esistente mq. / 870 200 / / /
 superficie utile lorda esistente mq. / 3.300 0 / / /
 rapporto di copertura in progetto %  mq./mq. / 50% 30% / / 40%
 utilizzazione territoriale in progetto  mq./mq. / / 0,00 / / 0,35
 utilizzazione fondiaria in progetto  mq./mq. / / / / / /
 superficie utile lorda in progetto mq. / + 1.880 / / / 8.100
 modalità di intervento / DIR DIR / / SUE
 nr. piani abitabili  nr. / es. / 2) 2 / / 3
 altezza m. / es. / 2) 7,5 / / 10,5
 destinazione specifica / d,f A/I / / /
 posti letto esistenti / 54 0 / / /
 posti letto previsti / / 0 / / 200

1)  I parametri non indicati in tabella sono esplicitati nell'art. 16, c. 4° delle N. di A.
Il fabbisogno di parcheggi pubblici dovrà essere reperito nell'area T2.1 di Lurisia nella misura minima di 25 mq. ogni 3 posti letto previsti.
2)  La maggiore S.U.L. ammessa (pari a mq.880) è utilizzabile in parte mediante ampliamento del fabbricato al piano terreno ed in parte mediante 
     sopraelevazione di un piano utile da realizzare sulle porzioni di fabbricato retrostanti il corpo lungo la strada.

ALTRE AREE
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